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PARTE PRIMA 

DELLE regole per calcolare 

LE QUANTITÀ ALGEBRAICHE. 

i. L Algebra ha per oggetto le regole 
per calcolare le quantità in una maniera 
generale, i metodi per rifolverne i pro¬ 
blemi, e gl’indirizzi per ifcoprire le pro¬ 
prietà , e le convenienze delle grandezze. 

2. Gli Algebrifti fi fervono delle let¬ 
tere dell’alfabeto per rapprefentare indi- 
{tintamente la quantità continua, e la di- 
fcreta, ed uf ano alcuni fegni per indicarne 
la fomma, la Attrazione, il prodotto, il 
quoziente, la radice ee. 

3. Quefto fegno-h lignifica in¬ 

dica la fomma; quindi è, che a-t-b rap- 
prefenta la quantità a unita alla quantirà b , 

li fegno — fignifica meno, e indica 
la fottrazione ; dimodoché a — d rappre- 
fenta, che la quantità d è fottratta dalla 
quantità a . 
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Il fegno x indica là moltiplicazióne ; 
ficchè a% b rapprefenta la quantità a mol¬ 
tiplicata per la quantità b . 

Se poi fopra il fegno — fi fcrive uria 
qualche quantità, ed un’altra fotto di elio, 

come farebbe -j-, tal efpreflione indica, 

che là quantità a è divifa per la quantità L 

Il fegno = ferye per indicare 1 * ugua¬ 
glianza fra due quantità * e però m = n ligni¬ 
fica, che la quantità m è uguale alla quan¬ 
tità n a ~h d = c — k vuol dire, che la 
fomma a d £ uguale alla quantità c meno 
la quantità L 

V uguaglianza di due quantità efpreffa 
con il fegno == chiamafi Equazione ; cosi 
9 = 4 -h 5 farà i?n’ equazione, in cui la 
quantità, che, come il 9, fi trova alla fini*- 
ftra, dicefi primo membro, e quella quan¬ 
tità, che, come 4-4- 5, fi trova aha drit¬ 
ta , chiamafi fecondo piemh r0 dell’ equa¬ 
zione. 

IJ fegno > Jndìca, che la quantità 
ìcritta verfo l’apertura dell’angolo è mag¬ 
giore dell’altra, che trovali avanti la ci¬ 
ma, e così a >b indica, che la quantità a 
è maggiore della quantità b-, l’efpreflione 
£ <C d rapprefenta, che la quantità c è mi¬ 
nore dell’altra dy refpreflìone e;g:ifc: m 




indica una proporzione, in cui c ftà a In¬ 
coine k ad m, 

4. Le quantità algebriche fono fem- 
plici, o compofte, pofìtive, o negative. 
Le quantità fempùci s’efprimono con una , 
con due, 0 più lettere, fenzachè vi f la 
frapposto il legno -f-, p il Pegno — ; laonde 
a , o pure b è una quantità femplice, e 
così ancora fono quanrità femplici ab c , 
db c a , ec. 

Le quantità compofte s’efprimono con 
due, o più lettere , fra le quali fi trova 
il Pegno -+-, o il Pegno — j come a •+• b , 
a ~^b —> c d. 

La quantità a -+- b fi dice di due ter¬ 
mini, a-+*b — cd fi dice di tre termini, 
e così fi dirà comporta di quattro termini 
la quantità a b -H c -H d ec. 

5* ^ el ! e quantità altre fono pofìtive, 
cioè maggiori del nulla, altre negative, 
o minori del nulla. Le pofìtive fono quelle, 
che hanno il Pegno-H, comeo 
dicafì a~hb, rtantechè qqalfivogiia lettera, 
la quale, efTendo Pcritta fola, o a fìniftra 
di una qualche altra quantità, dee avere 
il Pegno tal Pegno fi fuole tralafciare. 
Le quantità negative fono quelle, che a 
finiftra fono precedute dal Pegno come 
— e, —a — d—f. 
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Per intendere la ragione, per cui le 
quantità pofitive fi chiamano maggiori del 
nulla , e le quantità negative minori del 
nulla, fi con fide ri che, fe s’aggiugne il 
zero ad una qualche quantità, quello non 
1 accrefee, nè la diminuifce* per la qual Cofa 
la quantità pofitiva potrà chiamarfi mag¬ 
giore del zero, giacché, effendo aggiunta 
ad un’altra quantità, T accrefce , ed all’ 
opposto potrà dirli minore del zero la quan¬ 
tità negativa, giacché, fe fi unifce ad un* 
altra quantità, la diminuifce. 

Per concepire facilmente la natura 
delle quantità negative, fi rifletta, che i 
Crediti fi poflfono confiderare per quantità 
pofitive, avvegnaché accrefcono il pecu¬ 
lio, ed i debiti fi pofiono pigliare per quan¬ 
tità negative, fiantechè Io diminuifcono . 
E però , fé taluno folle in uno fiato tale , 
che non avefie altro, fe no» f e un cre¬ 
dito di 1000 feudi, ed un debito di 6© 0 
fi direbbe, che quello Ha feudi 1000 — 6 oo\ 

cioè 400 feudi, ed al Top polito, fe avefie 
un credito di 700 feudi, ed un debito di 
900, fi direbbe, che ha — 2po feudi, 
cioè che dopo d’avere col f uo credito feon- 
tato una parte del fuo debito, dovrebbe 
ancora colla fua indufiria cercare di gua¬ 
dagnarli zpo feudi per terminare di pa*. 


gare il debito, per quindi effere ferina cre¬ 
diti , e feuza debiti. 

CAPO t 

Del modo di calcolare le quantità /empiici 9 
e primieramente del Sommare , 

6 . Oue, o più quantità femplici fi fom- 
mano collo fcrivere 1’ una dopo 1* altra 
lafciando a ciafcuna il fuo rifpettivo legno * 
ficchè per fommare h~ a con H- b fi fcri¬ 
verà a Hh-&, così ancora per fommare a 
con - 4 - b con — c fi fcriverà a •+■ b — c. 

Occorrendo poi, che fra le quantità 
propofte a fommarfi fe ne trovino due, o 
più efprefle colle medefime lettere, e che 
abbiano ] G ftelfo Pegno, in tale cafo fi 
fcriverà una fola volta la medefima lettera, 
prefiggendo però ad effa un numero, che 
indichi quante volte quella quantità deve 
elfere polla. Per efempio per fom mare a, con 
a con b , in vece di fcrivere - 4 - a - 4 * a -4- b 9 
fi fcriverà 2 a h. Parimente fe fia pro¬ 
pollo a fommarfi a c con a c con d b con 
db , la fontina farà % a c -4-1 db. Quello mo¬ 
do di operare per efprimere piu in breve 
la fotnma fi chiama correggere £ efpre/ione , 
O pure fare la riduzione* 
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7. I numeri, che fono prefiffi a fini- 
ftra delle lettere, fi chiamano coefficienti , 
e quelle quantità, che non hanno verun 
numero prefiflb, fi devono confiderare come 
fe avefiero 1' unità per coefficiente. 

8. Qualora fra le quantità da fommarfi 
alcune efprefie colle medefime lettere avran¬ 
no il fegno -+-, ed altre il fegno — , in 
fimil calò fi fommeranno i coefficienti di 
quelle, che hanno il fegno-f-, e a parte 
fi fommeranno altresì i coefficienti di quelle, 
che hanno il fegno — , indi fi leverà la 
fomma minore dalla maggiore, e il rima¬ 
nente farà il coefficiente da prefiggerli alla 
medefima quantità, per avere la fomma 
delle quantità propofte. A quefta fomma 
fi prefiggerà poi il fegno delle quantità , 
i cui coefficienti hanno data la fomma 
maggiore* ficchèper fommare ■+. 4 a, -H 5 a, 

-— 2 a, —< a , fi fommeranno li coefficienti 
4, e 5 delle quantità pofitive, e fi avrà 9 3 

dappoi fi fommeranno li coefficienti 2, ed 1 
delle quantità negative , e fi avrà 3 3 laonde 
levando la fomma minore 3 dalla maggiore 
9, il rimanente 6 farà il coefficiente da 
prefiggerli alla lettera a, e s’avrà 6a, 
che farà la fomma delle quantità propofte, 
e dovrà tale fomma eftere pofitiva, per¬ 
chè la quantità 4 a ? +ja ? che hanno dato 


la fomma maggiore 9 dei coefficienti, hanno 
il fegno -H-. Se poi fi dovettero fommare 
le quantità— 4 a 1 — 5 a, h- a a? -+- a, ope« 
rando come qui avanti, la loro fomma 
farà — e a. Operando nella fletta maniera 
fi troverà , che la fomma j c —3 c —1 c 
farà zero ; poiché, fatta la dovuta filtra¬ 
zione dei coefficienti i effi s’ annullano. 

Sottrarre le quantità [empiici* 

9. 3 ?er fotttarre una quantità da un’ altra 
fi deve mutare il fegno a* quella, che fi 
deve fottrarre , indi fcriverla predo F altra 
col fegno mutato. Per efempiofe fi vuole 
fottrarre a da b , fi fcriverà b — a per 
P avanzo ; fe fi dovrà fottrarre —h b da -+* a % 
s avra p er pavanzoì imperciocché, 

ficcome il fottrarre una quantità da un’ai» 
tra è lo fletto che pigliare la differenza 
fra effe quantità, 0 dicati trovare quanto 
fi debba aggiugnere alla quantità ò a fel¬ 
trarli, acciocché la fomma fia uguale alla 
quantità, da cui fi deve far la filtrazione} 
così aggiugnendò a, & alla quantità 
dafottrarfi—■ b , la fomma farà r^b -+- a -4- b , 
la quale fi riduce ad a, che è la quantità, 
da cui fi deve fare la filtrazione. Nella 
medefima maniera fi proverà, chefo tirando k 
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dalla quantità — a s’avrà di refiduo a— 
e feltrando-— b da -~a 9 c’avrà — a-frb. 

Moltiplicare le quantità fempiici, 

io, Si moltiplicano fra loro le quantità Tem¬ 
pi ici feri vendo l’una dopo P altra fenza ve¬ 
rmi fegno frappoflo j e così nel moltiplicare 
a per b fi fcriverà a b pel prodotto, per mol¬ 
tiplicare da per&c fi icriver kdabc pel 
prodotto, o fìa ahcd , effendo Tempre Io 
iteffo , comunque effe lettere vengano col¬ 
locate. 

Rispetto poi ai fegni fi dee offervare, 
che, fe ambedue le quantità da moltipli¬ 
carli hanno il fegno , od ammendue il 
legno — , al prodotto lì prefiggerà Tempre 
il legno -Hi ma, fe f una ha il fegno 
e l’altra il legno— , al prodotto fi dovrà 
P rc %g ere il fegno — Per co/i^fcere il fon¬ 
damento di quella regola, convien riflet¬ 
tere che, qualora fi afferma il pofitivo , la 
confeguenza è Tempre pofitiva, e che dee 
pure effere positiva la confeguenza, ogno- 
rachè fi nega il negativo j e per contrario 
dovrà Tempre eflere negativa la confeguen¬ 
za , fia che fi neghi il pofitivo, o che fi 
affermi il negativo. Ora, ficcome il molti¬ 
plicare è pigliare una quantità tante volte, 
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quante unità fono nell'altra* così colla 
moltiplicazione fi viene ad affermare, o a 
negare tante volte il valore pofitivo, o 
negativo del numero da moltipliear£ ? quante 
fono le unità nel moltiplicatore, 

* i. Allorché le quanrità da moltiplicarli 
hanno dei coefficienti numerici, queftj fi 
dovranno moltiplicare fra loro , come fi è 
infegn.ato nell’ Aritmetica , ed il prodotto 
di queliti farà il coefficiente da prefiggerli 
ai prodotti letterali ; così , dovendoli mol¬ 
tiplicare 4 ab per i e,il prodotto farà 8 ab c, 
il prodotto di 7 cf per 5 dm farà 35 c f dm, 
il prodotto di 4 c d per— 3 f farà*—* 12 c df 9 
il prodotto di 6 m n per 5 a d farà 
'— 3 0 a d m n 9 il prodotto di —p 7 / per 
— 3 k farà 21 fk. 

■Dividere le quantità fempiici. 

12, jLa Divifione rifolve ciò, che compone 
la moltiplicazione j laonde, ficcome ab è 
il prodotto di a peri, così, dividendo a b 
per a , s* avrà il quoziente i? e però , fe 
nei dividendo fi trova la medefima lettera, 
o le medefime lettere, che fono nel divi- 
ibre, baderà cancellare dal dividendo il di- 
yifore: per efempio dividendo aie pera, 
il quoziente farà i c , dividendo b cd pex 
i e , il quoziente farà J, 





Se poi il diviffire, e il dividendo avef-' 
fero dei coefficienti numerici, in tale caffi 
fi dividerà altresì il coefficiente del divi¬ 
dendo pel coefficiente del diviffire fecondo 
le regole dell’ Aritmetica, e il quoziente 
numerico fi prefiggerà al quoziente lette¬ 
rale. Se fi dee dividere zo c d p er 5 il 
quoziente farà 4 d j fe poi il dividendo 5 e 
il diviffire foffero efpreffi colle medefime 
lettere, ed avellerò altresì lo ftelfo coef¬ 
ficiente , come farebbe dividere 2 ab 
per z ab , il quoziente farà 1’ unità, per¬ 
chè qualfivoglia quantità contiene una volta 
fe medefima; ma fe folamente alcune let¬ 
tere del diviffire faranno comuni con quelle 
del dividendo, allora fi cancelleranno nel 
diviffire, e nel dividendo quelle lettere 
che fono comuni, e le rimanenti del di¬ 
videndo fi ferveranno fopra una lineetta, 
e folto la ftefla linea fi ferveranno le ri¬ 
manenti del diviffire j per efempio il quo¬ 
ziente, che fi ricava dividendo ab c per 

bd 7 farà 

-T ^ CC0rren ^° P°*> c he il dividendo, e 
il diviiore abbiano dei coefficienti, e che 
il minore mifuri efattamente il maggiore, 
ffi ne farà Ja divifione, come nell’Aritme¬ 
tica j dividendo 4 j c df per 9 a d 7 il quo- 
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ziente farà . Finalmente, fe il divifore, 
a 

e il dividendo non avranno quantità co¬ 
muni , allora fi Priveranno in forma di 
frazione, ponendo il dividendo per nume'* 
ratore, e il divifore per denominatore. 
Volendo dividere a per b , s’ indicherà il 

quoziente collo fcrivere -yi la medefima 

cofa fi praticherà rifpetto ai coefficienti, 
i quali non hanno altra mifura comune, 
fuorché P unità. Se fi dovrà dividere 7 c d 

per y m, fi fcriverà pel quoziente. 

13. La regola data nella moltiplicazione 
per li Pegni ferve precifamente per la di¬ 
visone . Allorché il dividendo, e il di¬ 
vifore hanno ammendue il Pegno -H, o 
ammerìdue il Pegno —*•, fi dovrà fempre 
applicare al quoziente il Pegno + } e fe 
l’uno avrà il Pegno + ,el’ altro il Pegno —, 
in tal cafo fi prefiggerà fempre il fegno 
.— al quoziente. Nel dividere 2$ c d f 
per — 7 c d, s’ avrà di quoziente -— 4^$ 
nel dividere — 3 6 a c m per 1 # a </, s’avrà, 

di quoziente — ~~f~ * ^el dividere — 48 afk 

per *— 16 ak 9 s’avrà y f di quoziente. 



Il 

D$IU Potefià delle quantità 
/empiici. 

*4- prodotto, che fi fa da una quan¬ 
tità moltiplicata una, o più volte in fe 
fteffa, chiamali generalmenre Potefià , ov¬ 
vero grado , ed in ifpecie a a , che è il 
prodotto della quantità a moltiplicata una 
volta in fe fteua, dicefi feconda potefià 
cioè il quadrato di a, e moltiplicandofi a a 
per a, il prodotto ,aaa è la teqa potefiày 
o dicafi il cubo di a 9 e così feguitando 
farà a a a a la quarta potefià 7 cioè il qua¬ 
drato quadrato di a r ed a a a a a la quinta 
potefià di a ec. 

Per non replicare più volte la me- 
defilila lettera fi fuole fcrivere a z in vece 
di aa 7 a 1 in vece di a a a, e così a 4 in 
luogo di aada 9 e così profeguendo collo 
fcrivere alla dritta della lettera un numero 
alquanto più in alto , il quale contenga 
tante unità, quante volte dovrebbe effeie 
replicata la medefima lettera. Quello nu¬ 
mero fi chiama 1* Efponente 9 q p fndice 
della potefià. Si dee qui offervare , che 
quelle quantità, le quali non hanno verun 
efponente, fi debbono confiderare , come 
fe avellerò Punitàcosì a è lo fiefio,che 
a 1 , e dicefi prima potefià ; lo fteffo fi dovrà 



dire di tutte le altre quantità, che non 
hanno alcun efponente. 

15. La quantità a farà la radice di tutte 
le divifate poueftà (§. 14*), cioè farà la 
radice quadrerà della feconda poteftà 7 o 
del quadrato a a , farà la radice cubica , o 
pure la terza radice della terza poteftà a 1 , 
ìa quarta radice della quarta poteftà a 4 ec. 

Si dee qui notare, che, ficcome la me* 
delìma poteftà fi può riferire a diverfe quan* 
tità, così può altresì avere diverfe deno¬ 
minazioni. La quantità a 8 fi dirà poteftà 
ottava , fe ft riferifce ad a ; quarta pote¬ 
ftà, fe fi riferifce ad a 1 , feconda poteftà, 
fe fi riferifce ad a* . 

16. Importa fommamente avvertire di non 

confondere li coefficienti cogli efponenti 
delle quantità: imperciocché, fe s’abbia 3 b , 
farà lo fteflo , c he b -+- b -4- b , e quindi 
le b 8 , farà 3 £=8-i-8-h8 = z4? 
ma b* eftendo lo fteffo , che b X b X b , fe 
b s= 8 , farà 8 ^ 8 ^ 8 = y * x . 

Ejlraiione delle radici 
dalle quantità jempiici* 

17. IBftrarre la radice è trovare una quan¬ 
tità, che moltiplicata una* o più volte in 
fe fteffia produca la quantità propofta 5 ft 







fcorge adunque, che la radice quadrata 
di a ab b ella è ab , giacché ab moltipli¬ 
cato una volta in fe fteflb produce la quan¬ 
tità a ab b t così la radice cubica di a> b 3 ella 
è ab, perchè ab moltiplicato due volte 
in fe iteflb produce a* b 3 , e perchè — ab 
moltiplicato una volta in fe ftefTo produce 
altresì -H a z b z , confegue , che la radice 
quadrata di a 1 b z potrà efiere tanto-4-a 
quanto -— ab. Per la fletta ragione tutte le 
poteflà pofìtive, gli efponenri delle quali 
fono numeri pari, avranno la radice deno¬ 
minata dall’ esponente, la quale potrà effere 
pofitiva, e negativa. 

Non luccede però lo fletto circa le 
poteflà, che hanno i loro efponenti difpari > 
imperciocché a 3 b 3 è bensì il cubo di ab , 
ma non può elferlo di — a b y perchè -— a b 
moltiplicato due volte in fe fletto produce 
r— a 3 b 3 * 

18. Allorché dalla quantità propofla non 
fi può eftrarre la radice , che fi ricerca, 
fi fcrive a fìniftra della quantità propofla 
quello fegno v', il quale fi chiama Segno 
radicale , fppra cui fi fcrive il numero, 
che indica la radice, che fi vuole eftrarre 
dalla quantità propofla, e così per indi¬ 
care la radice quadrata di a , fi fcriverù, 
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V 4 , per rapprefentare la radice cubica 

3 

di ab Ci feri vera V a b , per denotare lara¬ 
ri 

dice quarta di a* b 3 fi feri vera pe r 

rapprefentare Ja radice cubica di — c* m 2 fi 
fcriveràv^ — c \ m * a Quando però fi tratta 

di cavare la radice quadrata, fi fuole in- 
tralafciàré il numero fopra il fegno radi¬ 
cale, e così per indicare la radice qua* 
drata di a , ballerà fcrivere V~a, 

Importa qui F ofTervare, che la radice 
quadrata di — bb non fi può efprimere, che 
per V — bb , avvegnaché, effendo bb un 
quadrato negativo, non fi comprende come 
poffa efTere prodotto, non potendofi dire, 
che la radice di — bb fia — b , poiché mol¬ 
tiplicandoli —» b in fe fletto fecondo le re¬ 
gole della moltìplica , produce -+? bb , e non 
già — bb \ nè tampoco può dirli, che la 
radice di — bb fia - 4 - b , poiché mokiplican- 
dofi -ìrb in fe fletto produce altresì h- bb. 
Perla fletta ragione la radice quarta di—.£4 
è quella di — h 8 non fi potranno efprimere, 

che per — *■. Lo flelTo fi dirà 

di tutte le altre radici di efponenti pari, 
che fi debbono Cavare da quantità nega- 
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tive j ma fe le radici da cavarli faranno 
d* efponente impari, come fe li dovelfe 
eftrarre la radice cùbica di — b *, tale ra¬ 
dice fi potrà efprimere per — b, come pure 
la radice quinta di — b f lì potrà efprimere 
altresì pei* — £ * Quelle eonfeguenze hanno 
dato motivo di diftinguere le quantità iti 
Reali, cioè realmente elìdenti, come fono 

a VT^ ed in quantità Immagi¬ 

narie , cioè che lì poffono folamente imma¬ 
ginare , come y/ —b b , V b* ) y/~—b ec, 

19. Giacché per innalzare una frazione 
a quallivoglia poteftà , egli è d’ uopo in- 
rialzare tanto il numeratore, quanto il de¬ 
nominatore alla poteftà propofta, così per 
eftrarre qualunque radice da una frazione, 
fi dovrà eftrarre la radice tanto dal nume¬ 
ratore , quanto dal denominatore > la ra¬ 
dice del numeratore farà il numeratore, e 
la radice del denomini 01 " 6 ^ ara d denomi¬ 
natore della radice ricercata; così la ra¬ 
dice quadrata di farà j , la radice cu¬ 
bica di farà ~, ma la radice qua- 

C l c 

drata di^- farà , ovvero V P e *> 

chè 





chè dal numeratore non fe ne può eftrarre 
la radice. La radice cubica di ~ f ar à 


ra T^T ’ ma la rac ^ ce quadrata di 

farà jr iLff , Manteche non fi può eftrarre 
nè dai numeri, nè daIIe lettere# 

Del calcolo delle poteftà /empiici, 

ao. Si modo d’efprimere colle cifre qua¬ 
lunque poteftà di una quantità femplice 
fbmminiftra un mezzo facile per moltipli¬ 
care, e dividere le poteftà, per innalzarle 
f qualfivoglia grado, e per eftrarne qua- 
lunque radice, valendoli perciò degli efpo- 
nenti di effe. 
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Abbianfi per efempio le poteftà della 
quantità a y le quali fono a 1 , a\ , a 3 , a* , 
a 1 , a 6 , a 7 , a 8 , a 5 , ec. a“ ( ponendoli a“ per 
la quantità a innalzata alla poteftà infinita ). 
Volendo moltiplicare una di quelle poteftà 
per un’altra, fi iommerà P efponente dell* 
una colf efponente dell’altra, e la fomma 
farà P efponente del prodotto . Sicché per 
moltiplicare a z per a 4 fi fommerà 1’ efpo¬ 
nente 2 coll’efponente 4, la fomma 6 farà 
T efponente dei prodotto, dimodoché tale 
prodotto farà à 6 . Imperciocché, effendo a 4 

10 fteffo , che a a , ed a 4 lo fteffo , che 
aaaa , il prodotto di a 1 per a 4 farà lo fteflo, 
che il prodotto di a a moltiplicato per a a cl a , 

11 qual prodotto è aaaaaa , cioè a 6 (§. 14.). 

2j. Per dividere una poteftà di a per 

un’altra poteftà di a fi leverà l’efponente 
del divifore dall’efponente del dividendo, 
e il refiduo farà P efponente del quo¬ 
ziente i ficchè per dividere a 5 per a 3 fi 
'leverà l’efponente 3 del divifore a 3 dall’ 
efponente 5 del dividendo a s , il refiduo 
2 farà l’efponente del quoziente, dimodo* 
chè tale quoziente farà a 1 . Imperciocché, 
effendo a s 'lo fteffo, che aaaaa y ed a 1 lo 
fteffo , che a a a , il quoziente di a* di- 
vifo per a 1 farà lo fteffo , che il quoziente 
di aaaaa divifo per aaa 9 cioè aa, o di¬ 
cali a* . 




il. Dalla precedente règola confegue , 
che, fé fi dividerà a per a , o dicali a 1 
per a 1 , il quoziente farà a 1- " 1 , ovvero a*, 
ma il quoziente di a divifo per a è uguale 
alla unità (§- **•)> adunque a a farà equi¬ 
valente ad i ; e perchè, fe fi divide an¬ 
cora a 0 per a 1 , il quoziente farà a 0 ~ l , ov¬ 
vero a - 1 , e dividendo a 0 per a z 7 il quo¬ 
ziente farà a—* , e dividendo a 0 pera*, il 
quoziente farà , così fe fi feguiterà 
la divisone, s’avrà la ferie di poteilà 
a* 1 , or -*, a~*, a—*, a ~~ 6 , ec. a~ w ? 

gli efponenti delle quali fono negativi, 
ove a—co apprefenta a 0 , o dicali i divifo 
per a 00 , cioè per l’infinita poteilà di a, 
e confeguentemente a"' 0 * farà una quanrità 
infinitamente picciola. 

2 3 * Ora, poiché a 0 è uguale ad i, e 
che il quoziente di a 0 divifo per a 1 fi può 

altresì rapprefentare fcrivendo 

così farà ar~ x = —7“ : parimenti , ficcome 
il quoziente di a 0 , o dicafi di 1 divifo 
per a z fi può rapprefentare fcrivendo -~ 7 

così farà lo fielfo, che a 9 e per la 

ftefia ragione fi troverà, che a~~ z farà 
B z 





uguale ad , che farà lo fletto che 
E generalmente, fe n rapprefenta un qual- 
fivoglia numero farà a~ n lo fletto, che ~ 

O 7 (L 

24. Siccome per dividere a 0 per a“" n fì 
dee fottrarre 1’ efponente — n del divifore 
a- n dall’efponente del dividendo a 0 -, cosi 
il quoziente di a 0 divifo per a — n farà a n . 
Ma il quoziente di a 0 , 0 dicali di 1 di¬ 
vifo per a- n fi può altresì rapprefentare 

fcrivendo $ adunque ~~T farà lp 
fletto, che a n . 

25. Si fcorge adunque, che una qual- 
fìvoglia potè ila col fuo efponente negativo 
fi può fenza mutare il fuo valore trasfor¬ 
mare in modo, che il fuo efponente retti 
pofitivo , e così vicendevolmente, il che 
fi fa ( fupponendo, che la potettà propo¬ 
sta fìa un intero ) col mutare il fegno all* 
efponente della potettà, e indi ponendo 
la mede lima potettà col fegno mutato dell’ 
efponente per denominatore di un rotto , 
il cui numeratore fìa 1’ unità. 

2(5. Che fe le potettà , le quali hanno 
efponenti negativi , fi trovattero moltipli¬ 
cate per qualche quantità, come fe in vece 
di a~~ n s* aveffe q a ~ n -, dove q rapprefenta 
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qualfivoglia quantità, fi proverà, che q a- n 
è Io fletto, che ~ : imperciocché, etten- 

do a-" Io fletto, eh e qa—' n , o dicafi 
qx a rt fara Io fletto , che a X*—.ovverolo 
ftefTo, che — . 

7 a n 

27. Adunque, fe una poteftà col Tuo efpo- 
Mente negativo lì trova moltiplicata per 
qualche quantità, fi potrà fenza mutare il 
Tuo valore trasformare in modo, che il Tuo 
efponente refti pofitivo, e così vicendevol¬ 
mente , il che fi fa col mutare il fegno 
alP efponente della poteftà, e indi porre 
la medefima poteftà col Pegno mutato dell* 
efponente per denominatore d’ un rotto , 
il cui numeratore fia la quantità, per cui 
tale poteftà fi trovava moltiplicata. 

28. Finalmente , fe la poteftà prope¬ 
lla fotte contenuta in un rotto, ballerà 
mutare P efponente della poteftà, e col 
fegno mutato farla paffare dal numeratore 
nel denominatore, o contrariamente dal 
denominatore nel numeratore, fecondochè 
la detta poteftà fi troverà nel numeratore, 
o nel denominatore. Se fi velette trasfor¬ 
mare la poteftà a— 3 , che è contenuta nella 

B 3 
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frazione —-p- in modo, che P efponente 
di tale poterà diventale pofitivo, s'avreb¬ 
be —, , e fe fi voi effe trasformare la po- 
4 a' 5 

te Uà b-*j che è contenuta nella frazione 


, s’ avrebbe mcb 2 . 
b — a 5 

29. Allorché fi dee innalzare una data 
poteftà alla feconda, alla terza, alla quarta 
ec. poteftà, fi moltiplicherà P efponente 
della data poteftà per Pefponente della po¬ 
teftà , alla quale fi dee innalzare, ed il pro¬ 
dotto farà Pefponente della poteftà ricercata. 

Per efempio fe fi dee elevare la po¬ 
teftà a 2 alla terza poteftà, fi moltiplicherà 
Pefponente 2 per Pefponente 3, e s’avrà 
6 di prodotto* onde a 6 farà la terza po¬ 
teftà di a 2 , imperciocché, effendo a 2 lo 
fteffo, che a <z, il cubo di a 2 Para Io fteffo, 
che il cubo di a a , ma il cubo di a a è 
a aaaaa y cioè a . 6 , adunque il cubo , o 
dicafi la terza poteftà di a 1 farà a* * pari¬ 
mente per innalzare a 3 alla quarta poteftà, 
fi moltiplicherà P efponente 3 per P efpo¬ 
nente 4 , e s’ avrà 12. : ficchè a 12 farà la 
quarta poteftà di a 3 , 

30. Per eftrarre la radice da una qual¬ 
che poteftà fi divide Pefponente della po- 
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teftà pel numero, che indica la radice , 
che fi dee eftrarre, e il quoziente farà Pefpo- 
nente della radice ricercata. Perciò, fe il 
voglia la terza radice di a 6 , fi dividerà 
r efponente 6 per 3, e s’avrà il quoziente 
a , che farà 1* efponente della radice ricer¬ 
cata ; ficche ella radice farà a* * imper¬ 
ciocché, ficcome per innalzare a z alla terza 
poteftà, bifogna moltiplicare P efponente 
2 per P efponente 3 per avere P efponente 
6 della poteftà ricercata, cosi per eftrarre 
la terza radice di a*, ft dovrà dividere 
P efponente 6 per 3 per avere P efponen¬ 
te 1 della radice, che fi ricerca j e così 
ancora per avere la feconda radice dia 1 , 
fi dividerà P efponente 1 per 2 , e s’avrà 

a a , che farà la radice quadrata di 
per la ftefla ragione farà a x la terza ra¬ 
dice di d 1 , e farà a 4 i a quarta radice di 

a 1 5 così ancora a 5 farà la quinta radice 
di a 1 j onde chiaramente fi vede , che le 

quantità >/~à , V~ a , , ec,, le quali 

hanno il fegno radicale, fi poffono altresì 
rapprefentare in quell’ altra guifa , a r , 

1 

a “ fenza mutarne il valore. 

B 5 




CAPO II. 
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Del modo di calcolare le Quantità compofte , 
e primieramente del modo di fommarle . 

3 1. Si fomtnano le quantità compofte, fcri- 
vendo le une dopo le altre, lanciando a 
dafcuna il Tuo rifpettivo legno, indi & cor _ 
regge l’efpreiììone, fé fia di bifogno. Sic¬ 
ché , fé con a - b{\ dee fommare c — d , la 
fomma farà a—— d. Se alla quantità 
%a z -+- b 2 fi dee aggiugnere a z — b % , s’avrà 
la fomma ta x -+- b 2 -+• a* ■— b* $ ma perchè 
ia l +à l è lo fteflo * che 3a* , e che 
-4 -b* — b z s’elidono, così la fomma delle 
quantità, propofte farà 3 a % \ 

Della fottraftone delle quantità compofte* 

31. 3 Per fottrarre le quantità compofte fi 
unifcono le due quantità propofte, mutando 
i fegni a quella , che li deve fottrarre, 
indi fi corregge V efprelfione. Per fottrarre 
c — d da a -hb 9 il refiduo farà a^b — c 
H \- di imperciocché, dovendoli dalla quan¬ 
tità a^rb fottrarre la quantità c diminuita 
della quantità d , ft fcorge, che, fe da 
a •+• b fi leva la quantità c , fi leva di 
troppo, onde il rimanente a-4 rb-~c rie- 




fce minore di ciò , che dovrebbe e fiere 
della quantità d j laonde per avere il vero 
refìduo dovraffi aggiugnere effa quantità d. 
Per fottrarre % a — 3 b c da 2 b c 4 a fi 
fcriverà a £ c 4 a • 1 a H- 3 b c ; e per¬ 
chè , facendo la riduzione, xbc-hybcè 
lo ftelfo, che y £ c, e 4 a — 2 a è lo 
fleflb , che 2 a, così il refìduo farà 5 bc 
2 a. 

Della moltiplicazione delle Quantità 
compofle . 

33. Per moltiplicare le quantità compofle 
fi fcrive F una fotto F altra , indi tutti i 
termini del moltiplicando fi moltiplicano 
per ciafcun termine del moltiplicatore , e 
fé ne fcrive il prodotto fotto una linea 

3 a ■+* 3 b c — a c _ 

6aa'+‘6abcmmyaf 

+ 6 a bc + 6 9 b c* 

— 4 a c —4 he 1 ** 6 c * 

(y aa + 12 a b e — ac 6 b x f — il b c h- 6 f* 

Se fia propoflo a moltiplicarli la quantità 

ifl+iic — 3 c per la quantità 3 a - 4 - 3 bc 
«— 2 c 9 fi fcriverà il moltiplicatore 3 ci 
*+• 3 b c —- 2 c fotto la quantità da molti¬ 
plicarli zfl + ìk—3 c, indi tirata una 
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linea ai di folto, fi moltiplicherà quella 
pel primo termine 3 a del moltiplicante j 
dicendoli % a per 3 a produce 6 a a, x b c 
per h- 3 dà 6 ab c , — 3 c per +ja 
produce — 9 a c , e quelli prodotti fi fer¬ 
veranno fotto la linea. Dappoi li molti¬ 
plicherà di nuovo la medefima quantità 
polla al di fopra pel fecondo termine 3 bc 
del moltiplicante j dicendo 1 a per 3 b c 
produce 6 ab c -, e ficcome li ha già un 
altro prodotto 6 a b c , che ha le medefime 
lettere, così fi fcriverà quello fotto P al¬ 
tro, ciò, che fempre fi deve praticare per 
rendere più facile la riduzione. Inoltre 
2 he per 3 b c dà 6 b z c z ; e perchè non 
v* è alcun altro termine efprelTo colle me- 
delìme lettere, fi fcriverà 6 4 V in fila, e più 
avanzato verfo la dritta} — 3 c per -4-3 he 
produce — 9 b c z $ finalmente moltiplicati 
tutti i termini m+iéc — 3 c pel terzo 
termine — 2 c del moltiplicante , s’avranno 
li prodotti — 4 a c —-4 b c* 6 c z . Per¬ 
tanto fommati tutti li prodotti infieme, 
c fatta la riduzione , s’avrà la quantità 
6 a a -+* ab c — t 3 a c *+- 6 b z c 2, — ly bc* 
-+- ù c z , che farà il prodotto ricercato. 

34. Avvertali, che alcuna volta non è 
neceflario di fare la moltiplicazione nel 
modo fovra efpreffo , ma balla indicarla 




col fegno della moltiplicazione, tirando 
però una linea retta fòpra ciafcuna delle 
quantità da moltiplicarfi, la quale s’eftenda 
fopra tutti i termini di quelle > perciò, fe 
s’abbia a m oltiplicare a h — 2 b c per 
fi fcriverà ab — ib l clia 1 — c % . 

Della Divijìone delle quantità 
compofie . 

35. Per dividere una quantità compofta 
per una quantità femplice , balla dividere 
ciafcun termine della quantità compofta per 
la quantità femplice ( §. ix. ). Per divi¬ 
dere ac-^ab per a , fi dividerà ogni ter¬ 
mine di a c — ah pel divifore nj e ficco- 
me dalla divifione del primo termine a c 
pel divifore a fi ha il quoziente +c, e 
dalla divifione del fecondo termine — a h 
pel divifore a fi ha il quoziente —- b ; così 
il quoziente di ac — db divifo per a farà 
c — b. 

3 S. Se poi il dividendo, e il di¬ 
vifore faranno quantità compofte : co- 
me fe fi dovelfe dividere a 4 — b 4 per a 
b : fi comincerà a fcrivere il divifore 
e tirata una linea alla dritta, dopo 
di quella fcrivafi il dividendo & 4 i 


pofcia per procedere con qualche ordine 
piglili nel dividendo un termine , in cui 
vi tta una lettera , la quale abbia 1* efpo¬ 
nente maggiore, che in qualfìvoglia altro 
termine i lìcchè nel dividendo a 4 — b 4 fi 
potrà pigliare a 4 , perchè non v’ è termi¬ 
ne , in cui vi tta una maggior potellà 
della lettera a $ per la medefima ragione 
ancora potrebbe# eleggere il termine — K 
Avendo dunque prefo H- a 4 , # dividerà 
per quel termine del divifore, in cui la 
fletta lettera a avrà maggior efponente * 
cioè per -ha, e fatta tale divittone, tro¬ 
vandoli Hh a} di quoziente , fcriveraflì a* 
fotro il divifore a - 4 - b , e per lo fletto quo¬ 
ziente fi moltiplicherà tutto il divifore a-hb; 
indi fottrìtt il prodotto a 4 -+* a 3 b dal divi¬ 
dendo a 4 — b 4 , e s’avrà a 4 — b 4 — a 4 — a 3 b 
di refìduo , ficchè fatta la riduzione, cioè 
cancellando i termini a 4 — a 4 , che s’ eli¬ 
dono , s’ avrà il refìduo — 'b A — a 3 b. Di 
nuoyo in quello rettduo prenda# quel ter¬ 
mine , in cui la lettera a già prefa da prin¬ 
cipio abbia il maggior efponente , che in 
qualfivoglia altro termine del detto avan¬ 
zo , il quale fi è — a ì b , e divifo — a* b 
per a , che è il termine già da principio 
eletto nel divifore, s’avrà —as b di quo¬ 
ziente, che fl fcriverà a lato del primo 
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quoziente -h a 3 già ritrovato. In oltre per 
Jo Hello quoziente — a} b fi moltiplichi il 
divifore , e il prodotto — a 1 b — - a z b z fot* 
tratto dal primo relto — fa — a 1 b r e fatta 
indi la riduzione , s’ avrà il refi duo — fa 

h~ a 1 b z . Non altrimenti di prima eleggali 
in quell’ultimo relìduo un termine, in cui 
la fleffa lettera a abbia il maggior efpo- 
nente , per efempio a z b z ? e quello divilo 
per -Ha, che è il termine del divifore già 
da principio eletto, darà di quoziente-H a bb 
da fcriverii predò il quoziente in ultimo 
luogo ricavato, e per quello quoziente lì 
moltiplichi altresì tutto il divifore, e il 
prodotto a 1 b z -h a b 3 levato dall’ ultimo re- 
lìduo —-H à 1 b z , rimarrà, corretta l’ef* 
predìone , — b 4 — ab 3 . Finalmente prefo 
in quello relìduo il termine — ab 3 , cioè 
quello, in cui la lettera a lì trova innal¬ 
zata alla maggior poteflà di ciò, che lia 
in quallìvoglia altro termine del dividen¬ 
do, e divilo per lo Hello termine a del 
divifore , pongali il quoziente — b* a canto 
degli altri quozienti parziali, indi per quell’ 
ultimo quoziente lì moltiplichi come fopra 
lo llelfo divifore, e fottratto parimente il 
prodotto — ab 3 — fa dall’ ultimo avanzo 
•— Z> 4 — a b 3 , li troverà , che tutti i ter¬ 
mini fi cancellano. Terminata così la di- 
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vilìone, s’ avrà per quoziente la fomma 
dei quozienti parziali a * — a z b —» b* 9 

che h fono fcritti fotto il divifore. 

37. Se poi con tale procedimento non 
fi potette ridurre a fine la propofta divi» 
fione , ma vi reftatte un qualche avanzo, 
il quale non fotte divifibile pel termine 
del divifore prefo da principio $ come fe 
fotte propofto a dividerli a 4 — b c 
per a-t-b, dove fi troverebbe, dopo aver 
fatte le dovute operazioni, 1’ avanzo cd *, 
il quale non fi potrebbe dividere per 0, 
in tal cafo sogghignerà al quoziente ri¬ 
trovato a 5 — a* b a b z — b 1 la frazione 

^—7 , il cui numeratore farà l’avanzo 

4-*- b 9 

c d i r e il denominatore a + che è il 
dato divifore : laonde in tale guifa il quo¬ 
ziente della propofta divifione farebbe 

a 3 — a z b -h a b b — 4 * 4- -—7 » d q u9 l 
a p 

ziente fi potrebbe altresì rapprefentare con 
un fol rotto, ponendo Tintera quantità da 
dividerli a 4 — b* -+- c d* pel numeratore, e 
pel denominatore il dato divifore a~hb 9 

di Torta, che la frazione a indi¬ 

ai b 

cherebbe il quoziente ricercato. 
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Delle Potefià delle quantità compone, 

38. ì*e poteftà delle quantità compone s’ot* 
tengono pure colia moltiplicazione (§. 14. ). 
Se fi moltiplicherà la quantità a - 4 - b una 
volta in fe ftefTa , il prodotto a 2 -+- 2 a h 
•+* b* farà il quadrato di (juell.a, e molti- 
plicandofi la quantità a-*-b due volte in 
Te fletta, il prodotto a 3 -+- 3 a 2 b -+- 3 ab 2 
• 4 - b* farà il cubo, e fé la quantità a -i-b 
fi moltiplicherà tre volte in fé fletta , il 
prodotto a 4 h- 4 a 3 3 4 - 6 a* b z 4 - 4 a b* -+-b* 
farà la quarta poteftà, e così feguitando 
fi troverà la quinta, e la fetta ec. poteftà 
di a-+*b, come fi ofterva nella feguente 
tavola, che fi potrà eftendere a beneplacito* 

tavola delle potestà 

DI a 4 - 

a + b 

a*+2. a h *-b % 
a* -+■ 3 a*b *+-3 ab % 

b ►+- 6fa** 

^*■+*5 a*b ■+• 104^*+10/^+ + b 

a*+6a'b +• 15 W*-h io* 1 * 1 15 4*^’+- 6 

39. Giacché dalla tavola delle poteftà 
( §. 3 8- ) rifulta , che il quadrato d* una 
qualfivoglia quantità a -+- b compofta di due 
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termini, o fia di due parti , contiene i 
quadrati a a , bb di ciafcuna d’effe parti, 
e di più % ab t che è il doppio prodotto, 
che li fa delle fterte parti, confegue , 
che, conlìderando una quantità di tre ter¬ 
mini <z -e b -h c come comporta di due ter- 
mini , de’ quali il primo fi a a -4- b , il fe¬ 
condo fìa c i il quadrato di tale quantità 
farà altresì comporto dal quadrato della 
prima parte a -+- b , dal doppio prodotto 
d’ erta prima parte moltiplicata per la fe¬ 
conda c, e dai quadrato della feconda ; 
ma il quadrato di a -+- b è comporto dal 
quadrato di a , dal doppio prodotto di a 
moltiplicato per b , e dal quadrato di b ; 
dunque il quadrato di una qualfivoglia quan¬ 
tità comporta di tre termini contiene il 
quadrato del primo termine , il doppio pro¬ 
dotto del primo termine moltiplicato pel 
fecondo, il quadrato del fecondo, il dop¬ 
pio prodotto, che fi fa dai due primi ter¬ 
mini moltiplicati pel terzo con il quadrato 
del terzo. 

Non altrimenti confìderandofi la quan¬ 
tità comporta di quattro termini a^b H- c 
H- d , come una quantità di due termini, 
de’ quali il primo ha a *+• b h- c , e il fe¬ 
condo ha d j il quadrato di tale quantità 
conterrà altresì il quadrato del primo ter¬ 
mine 





mine a + b - 4 - c , il doppio prodotto del 
primo moltiplicato pel fecondo d, e il 
quadrato d’ effo fecondo* ma il quadrato 
di a - 4 - b -+- c contiene il quadrato di a 
il doppio prodotto di a moltiplicato per b 
il quadrato di h , il doppio prodotto di 
a-+*b moltiplicato per c con il quadrato 
di c. Adunque il quadrato di a h- b c d 
contiene il quadrato del primo termine, 
ii doppio prodotto del primo termine mol¬ 
tiplicato pel fecondo , il quadrato del fe¬ 
condo , il doppio prodotto dei due primi 
termini moltiplicati pel terzo , il qua¬ 
drato del terzo, il doppio prodotto dei 
tre primi termini moltiplicati pel quarto, 
e il quadrato del quarto. 

„ Nella fteffa maniera s’ arriverà a co- 
noicere , che il quadrato di una quantità 
di cinque termini contiene , oltre il qua¬ 
drato dei quattro primi termini, il doppio 
prodotto d effi quattio primi moltiplicati 
pel quinto, con il quadrato del quinto, 
e che il quadrato di quella quantità, che 
ha fei termini, contiene, oltre il quadrato 
dei cinque primi termini, il doppio prò* 
dotto d’elìi cinque primi termini moltipli¬ 
cati per lo fedo, e il quadrato del fefto * e 
così feguitando, fe i termini d’una qualfivo- 
glia quantità foflero in maggior numero. 
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40. Occorrendo, che uno, o piu ter¬ 
mini della quantità propofta avellerò il 

fegno_, in tal cafo fi dovrà nella tavola 

(§,38.) ai quadrati di tali termini lem- 
pre prefiggere il fegno , ed agli altri 
prodotti lì prefiggerà il fegno - 4 - , allor¬ 
ché le parti , dalle quali fono formati, 
hanno ammendue il fegno -4-, od ammen* 
due il fegno — ; ed all’oppofito fi dovrà 
ai detti prodotti prefiggere il legno —, 
fe una delle parti, dalle quali è formato, 
avrà il fegno Hh, 1’altra il fegno r — ; il 
tutto a norma delle regole date ( §. 

41. Dalla tavola delle poteftà (§• 3 8 -) 
fi comprende pure , che il cubo d' una 
quantità di due termini, come a -4- b , 
contiene il cubo dei primo termine, tre 
quadrati dei primo termine moltiplicati pel 
fecondo, tre quadrati del fecondo molti¬ 
plicati pel primo, ed il cubo del fecondo 
termine. Per la qual cofa, confiderando 
una quantità di tre termini a^b + c co¬ 
me compofta di due foli termini, de’quali 
uno fia ci b , ed il fecondo fia c , il 
cubo di tale quantità conterrà il cubo di 
a -h b 9 che fi confiderà come primo ter¬ 
mine , tre quadrati di quello primo molti¬ 
plicati pel fecondo c, tre quadrati del fe¬ 
condo termine moltiplicati pel primo a 4- b t 


ed il cubo del fecondo $ ma il cubo del 
primo termine a-h b contiene il cubo di 
a, tre quadrati del primo moltiplicati pel 
fecondo b , tre quadrati dei fecondo mol¬ 
tiplicati pel primo, ed il cubo del fecon¬ 
do; perciò il cubo della quantità a-hb^hc 
contiene il cubo del primo termine, tre 
quadrati del primo moltiplicati pel fecon¬ 
do , tre quadrati del fecondo moltiplicati 
pel primo, il cubo del fecondo, tre qua¬ 
drati dei due primi termini moltiplicati 
pel terzo, tre quadrati dei terzo moltipli¬ 
cati per li due primi, ed il cubo dei terzo. 

Parimenti, considerando una quantità 
di quattro termini a b -4- c -H d , come 
fe folle compofta di due termini, dei quali 
uno fta a-+*b -h c , V altro Zìa d , il cubo 
di tale quantità conterrà il cubo del pri¬ 
mo termine, tre quadrati del primo moi* 
tiplicati pel fecondo, tre quadrati del fe¬ 
condo moltiplicati pel primo , il cubo del 
fecondo , i tre quadrati della fomma dei 
due primi moltiplicati pel terzo, tre qua¬ 
drati del terzo moltiplicai per la fomma 
dei due primi, il cubo del terzo, tre qua¬ 
drati delia fomma dei tre primi termini 
moltiplicati pel quarto, tre quadrati del 
quarto moltiplicati per la fomma dei tre 
primi, il cubo del quarto. 
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Generalmente adunque, fe s’avrà una 
quantità di cinque , di fei ec. termini, il 
cubo di quella , che ne ha cinque, con¬ 
terrà , oltre il cubo dei quattro primi ter¬ 
mini , tre quadrati della fomma dei quat¬ 
tro primi moltiplicati pel quinto, i tre 
quadrati del quinto . moltiplicati per la 
fomma dei quattro primi, con il cubo dei 
quinto. Il cubo poi di quella, che ha fei 
termini, conterrà, oltre il cubo dei cin¬ 
que primi , tre quadrati della fomma dei 
cinque primi moltiplicati per lo fello , 
tre quadrati del fello moltiplicati per la 
fomma dei cinque primi , con il cubo 
dei fello $ e così feguitando, fe s’ avelfe 
una quantità di un maggior numero di 
termini. 

4z, Occorrendo che uno, o più termini 
della quantità abbiano il fegno —, i 
cubi di tali termini dovranno altresì avere 
il fegno —. I prodotti poi, che li faran¬ 
no moltiplicando un termine per un’altro, 
avranno il fegno, che fi compete a teno^ 
re della regola data (§. io. ) 

43. Collo fteflo metodo fi potrà venire 
in cognizione dei prodotti appartenenti alla 
quarta, quinta ec. potelìà di una quantità^ 
che abbia più di due termini, 


Deir eflra^ione delle radici dalle 
quantità compofie . 

44. 3 Per eftrarre la radice dalle quantità 
compofie , fi devono prima d’ ogni cofa 
ordinare i termini di effe relativamente 
ad una qualche lettera , il che fi fa pò- 
nendo per primo termine quello , in cui 
tale lettera ha la poteflà maggiore , che 
in qualfìvoglia altro termine della quanti¬ 
tà propofla , per fecondo termine quello, 
in cui la medefìma lettera ha la poteflà 
piu proflìma alla maggiore, e così fuccef- 
fìvamente fi difporranno gli altri termini 
fino a quello, che più non contiene efTa 
lettera. 

45 • Debhafi eflrarre la radice quadrata 
dalla quantità 2 a b ~h b z -+- a 1 . Si ordine¬ 
ranno i termini di quella fecondo una 
d’ effe due lettere, e per efempìo per a , 
e fi avrà a ! + i^ + K Ciò fatto fi ri¬ 
fletta , che il quadrato di una quantità 
compofla di due termini (§. 39.) è co- 
flituito dal quadrato del primo termi¬ 
ne , dal prodotto, che fi fa dal dop¬ 
pio del primo termine moltiplicato pel 
fecondo , e dal quadrato del fecondo. 
Avendo pertanto prefente quello teorema, 
fi cavi la radice quadrata dal primo ter- 



38 

mine aa, e farà a, la quale li icnvera 
alla finiltra della quantità propoila, e fa¬ 
rà il primo termine delia radice ricercata* 
indi fi fottragga il quadrato di a dalla 
quantità propella , e corretta Pefpreffione 
s ’ avrà di relìduo 2 a b ~j— b b $ dividali il 
fecondo termine i a b per 2 a , che è il 
doppio del primo termine della radice, il 
quoziente b farà il fecondo termine 
dleffa radice, il quale moltiplicato pel 
divifore 2 a darà il prodotto 2 ab, e que¬ 
llo fottratto dall’ avanzo 2 ab -ì-bb della 
quantità propolla s’ avrà di rimanente b z , 
fi quadri il fecondo termine della radice, 
e fi fottri quello quadrato dal divifato 
avanzo, e fi vedrà, che non rimarrà più 
nulla; e però a + b farà la radice ricercata. 

Debbafi parimente ellrarre la radice 
quadrata dalla quantità 4 a 4 — 1 6 aab 
-4-1 2 a a c -h 1 6 b b — i 4 b c + 9 CC > la 
quale è già ordinata relativamente alla 
lettera a ; fi e (tragga la radice quadrata 
dal primo termine 4 s avra 2 a 2 , che 

farà la prima parte della radice ; lòttrag- 
gafi il quadrato di 2 a 1 , cioè 4 a 4 dalla 
quantità propolla , indi dividali il primo 
termine — 1 6 a a b del rimanente — 1 6 aab 
H-i2 aac-hi^bb ■— i^bc^r^cc per 
4 c 2 , che è il doppio della prima parte 



della radice , e s’ avrà — 4 b di quozien¬ 
te , che farà un 1 altro termine della radi¬ 
ce ricercata: dappoi moltiplicato il quo¬ 
ziente — 4 b pel divifore 4^) e fatto 
il quadrato del medefimo quoziente, s’avrà 
la quantità — i6a 2 b^i6bb y che fot¬ 
tratta dal rimanente — 16 a* b-hiiaac 
-4- i 6 bb — i^bc-h^cc, s’ avrà di re¬ 
sìduo -4-i 2 a a c — 1 4^t“h9cc: fi di¬ 
vida il primo termine 1 2 a ac d* e fio re¬ 
fi duo per 4 <2% che è il doppio del primo 
termine della radice , e s’avrà il quozien¬ 
te j c, che farà altresì un’ altro termine 
della radice : pofcia fi moltiplichi 4 a a — 8 b 7 
cioè il doppio dei due termini della radi¬ 
ce già ritrovati, pel quoziente 5 c, e s’avrà 
il prodotto 12 aa c 24 b c , che col 
quadrato di 3 c darà la quantità 1 2 a a'c 
— 1 4^ + 9 cc, e perchè quella fottrat¬ 
ta dall’ ultimo refiduo della quantità pro¬ 
pofta nulla più rimane, così farà 2 a a — 4/» 
-4- 3 c la radice ricercata (§.39-) 

4 6. Ma, fe la quantità propofta fofiTe 
fiata 4 a 4 — 1 6 a a h Hh t 2 a & c 1 6 b b 
—. 24 b c - 4 - 9 c c - 4 - d 2 , dimodoché fatte le 
divifate filtrazioni fi avelie di refiduo il 
termine d*, il quale non è divisibile per 
4 a a , in fimi! cafo fi dee conchiudere, 
che dalla propofta quantità non fi può 
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eftrarre la radice ricercata j onde per in¬ 
dicare tale radice fi porrà il legno radi¬ 
cale avanti la propofta quantità, di modo 
che eflo fegno s’ eftenda fopra tutti i ter¬ 
mini della medefima 

V 4^ 4 - i 6 a a&-+- 12^4^-4-16^- 2 4^ + ^ oc +■ d 1 

47. Per eftrarre la radice cubica da 
una quantità compofta, fé ne ordineranno 
i termini a norma del §. 44, indi fi ri¬ 
fletterà, che il cubo di una qualfivoglia 
quantità compofta di due termini contiene 
il cubo del primo termine, tre quadrati 
del primo termine moltiplicati pel fecon¬ 
do , rre quadrati del fecondo moltiplicati 
pel primo, ed il cubo del fecondo. (§,41.) 

48. Debbafi eftrarre la radice cubica 
dalla quantità a 3 -+- b 3 -+- 3 b b a -f-3 a ab. 
Se ne ordinino i termini relativamente ad 
una d’efle lettere , e per efempio alla lette¬ 
ra a , e s’avrà a 3 -+- 3 a z b •+- 3 b*a -h b 3 , 
indi, avendo prefente il teorema dell’ante¬ 
cedente paragrafo, fi cavi la radice cubica 
del primo termine a 3 , che è a , e farà 
quello il primo termine della radice ri¬ 
cercata. Dappoi fottraggafi dalla quantità 
propofta il cubo di a, che è a % e s’avrà 
di rimanente 3 a ab -+- 3 a b b b 3 ; ma 
ficcome dalla quantità propofta fi è già 
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levato il cubo del primo termine, il ri¬ 
manente laab^iabb-^b 1 conterrà an- 
cora tre quadrati del primo termine mol¬ 
tiplicati pel fecondo, tre quadrati del fe¬ 
condo moltiplicati pel primo, ed ii cubo 
del fecondo. Perciò dividali il primo ter¬ 
mine 3 a ab d’ efib rimanente per 3 a a , 
che è il triplo quadrato del primo termi¬ 
ne della radice, il quoziente b farà il fe¬ 
condo termine della radice -, in oltre fi mol¬ 
tiplichi 3 a a triplo del quadrato del pri¬ 
mo termine della radice pel fecondo b , 
s’ avrà 3 a ab - 9 fi moltiplichi ancora 3 bb f 
che è il triplo quadrato del fecondo ter¬ 
mine pel primo a, s’avrà 3 bba, a que¬ 
lli prodotti aggiungali b* cubo del fecon¬ 
do termine b , s’ avrà la quantità 3 a ab 
3 b b a -h b l , la quale fottratta dall’ 
avanzo 3 aab-±. 3 bb a-t-b* della quanti¬ 
tà propolla, nulla più vi rimane : lìcchè 
farà a -t- b la radice ricercata. 

Similmente lìa ordinata fecondo la let¬ 
tera a la quantità 3 6 cfb —• 1 2. a z x -+- 8 a* 
H- 5 4 a b 3 - -4- 6 a x z — ■ 3 6 ab X ■+* 2 . 7 b* 
-+-9 bx % — x 3 — 27 b 1 x , da cui fi dee 
dlrarre la radice cubica, farà 8a } yfrcfb 

—* 1 5 4 a b* 6 a X 1 • — 3 6 ab x 

■+■ 2 7 b 3 -4- 9 i> ■—* jc* •— i 7 b 3, x : fi ca¬ 
vi la radice cubica dal primo termine Sa», 
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che farà 2 <z,e fottratto il cubo di quella 
dalla quantità propofta , s’ avrà di rima¬ 
nente 3 6 a 2 b —* 1 1 a z x - 4 - 5 4 a b z -h 6 a x* 

— 3 6abx-h 17 b' + 9 bx*—x ! — 17 ' 

piglili il triplo quadrato di 2 a , che è 
J 1 a 1 , indi per quello dividali il primo 
termine 3 6 a*b dei rimanente, ed il quo¬ 
ziente 3 b farà il fecondo termine della 
radice ; fottraggafì in oltre dal rimanente 
della propofta quantità il triplo prodotto, 
che fi fa dal quadrato del primo termine 
i a della radice moltiplicato pei fecondo 
3 b , il triplo prodotto fatto dal quadrato 
del fecondo termine moltiplicato pel pri¬ 
mo, ed il cubo del fecondo ; cioè 3 6 a z b 
+ e s’avrà di refiduo 

— 1 1 a z x 6 ax z — 3 6 ab x -4-9 b x z 

— x 3 — 1 7 b z x; di nuovo dividali il pri¬ 
mo termine xza z x dell’avanzo per 1 2 a z 
triplo quadrato del primo termine della 
radice, ed il quoziente — x farà il terzo 
termine della radice ; e perchè dal refiduo 

x 2 — 3 6 a b x -4-9 b x z — x 3 
—. x 7 b* x levando — t 2 a z x -4- 6 a x z 

— 3 6 ab x *+* ybx 1 — x 3 — 2 7 b* x , cioè 
il triplo prodotto, che fi fa dai quadrato 
dei due primi termini moltiplicato pel ter¬ 
zo , il triplo prodotto fatto dal quadrato 
del terzo moltiplicato per li due primi, ed 




ii cubo del terzo, nulla rimane da tale 
fottrazione, così farà 2 a -+- 3 b — x la ri¬ 
cercata radice. 

49. Se poi, fatta l’ultima fottrazione, 
fi avrà ancora un qualche avanzo, che 
non farà divifibile per 1 2 a 2 triplo qua¬ 
drato del primo termine, allora farà fe- 
gno , che dalla propofla quantità non li 
può eftrarre la radice ricercata 5 nel qual 
cafo lì dovrà indicare col fegno radicale, 
che li ellenda fopra tutti i rermini della 
quantità propolla , fcrivendo l’indice 3 
fopra il fegno fuddetto. 

50. Per eftrarre la radice quarta da una 
qualche quantità compolla lì ordineranno 
pure i termini di quella fecondo una qual¬ 
che lettera ; indi lì rifletterà , che la quar¬ 
ta poteilà di una qualfivogiia quantità com¬ 
polla di due termini contiene la quarta po- 
teftà della prima parte, il quadruplo del 
prodotto , che li fa dal cubo della prima 
moltiplicato per la feconda , ii feltuplo 
prodotto fatto dal quadrato della prima 
moltiplicato pel quadrato della feconda, 
il quadruplo prodotto, che li & dal cubo 
della feconda moltiplicato p er la prima, 
e finalmente la quarta poteilà della fe¬ 
conda ( §. 38.). Sicché, fe Ila propolla 
la quantità ■+* 4 &/•+• 6 ^f 1 4 
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ordinata fecondo la lettera d y da cui fi 
debba cavare la radice quarta, avendo 
prefente il teorema fuddetto, fi comince- 
rà a cavare la quarta radice dal primo 
termine e s’ avrà d , che farà la pri¬ 
ma parte della radice , e quindi dalla quan¬ 
tità propofia fottratto d + 9 cioè la quarta 
poteftà della prima parte della radice fi 
dividerà il primo termine 4 d 3 f dell’avan¬ 
zo pel cubo quadruplicato d’efla prima 
parte, cioè per 4 d* y e il quoziente/farà 
la feconda parte della radice, è fottrat¬ 
to indi dal detto avanzo 4 d* -+- 6 d 2 f 2 

4 df 3 -h/ 4 il quadruplo prodotto, che 
fi fa dal cubo della prima parte moltipli¬ 
cato per la feconda, il feftuplo prodotto 
fatto dal quadrato della prima moltiplica¬ 
to pel quadrato della feconda, il quadru¬ 
plo prodotto, che fi fa dalla prima mol¬ 
tiplicata pel cubo della feconda » e final¬ 
mente la quarta poteftà della feconda , fic- 
come nulla più rimane, così farà d+f 
la ricercata radice. 

51. Che fe da tale fottrazione rimarrà 
un qualche refiduo, che non farà divifibile 
per 4 d* , allora dalla propofta quantità 
non fi potrà eftrarre la radice ricercata, 
nel qual cafo fi dovrà indicare col fegno 
radicale , che fi eftenda fopra tutti i ter- 
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mini delia quantità propofta, e fi fcnvgrà 
V indice 4 fbpra il fegno fudderto. 

j2. Praticando Io fteffo metodo , fi po¬ 
trà coll* ufo della tavola delle poteftà (§.38.) 
eftrarre qualfivoglia radice da qualunque 
quantità propofta. 

53. Se poi la quantità, da cui fi dee 
eftrarre la radice, farà una frazione , in 
tal cafo fi dovrà eftrarre la radice tanto 
dal numeratore, quanto dal denominatore^ 
la radice, che fi otterrà dal numeratore, 
farà il numeratore, e la radice, che fi 
caverà dai denominatore, farà il deno¬ 
minatore della radice ricercata. E però 

farà la radice quadrata del rotto 
a'-rad+fr . . f+yf'+fi 

F5JS?» ia radice cublca dl ie*ìwtr+'ì 


farà -—e così di altri. 
m-p 

Occorrendo poi, che non fi poffa eftrar¬ 
re la radice dal numeratore, o dal deno¬ 
minatore, fi indicherà la medefima col fe¬ 
gno radicale , e così la radice quadrata di 

f Z jH! 1 _ farà la radice cubica 

a^+zad+d* a h - d 


di farà fe* . ' . 

a 3 *+• 4 c 1 d V ■+■ 4 c * “ 

Finalmente , fe non fi potrà cavare la ra- 
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dice nè dal numeratore , nè dal denomi¬ 
natore, la gamba del fegno radicale dovrà 
eftenderft fotto, e fopra, e così la radi- 

, , b 4 ,c - x c* d 1 r 

ce quinta del rotto —-—• farà 

^ p + 8 d 4 n 

s _ _ 

i / b 4 c- 3 . 

]/ pm 3 + 8 d*n 

Del Calcolo degli Efponenti 
delle quantità compofìe , 

54- l^el calcolo degli efponenti delle quan¬ 
tità compofte in vece d’inalzare colla mol¬ 
tiplicazione la quantità a qualche poteftà, 
riefce talvolta più fpediente tirare una li¬ 
nea , che s’eftenda fopra tutti i termini 
di quella, col porre alla dritta d’ efla li¬ 
nea un numero , che indichi a quale po¬ 
teftà la quantità propofta dee edere inal¬ 
zata. Sicché per indicare la prima poteftà 

di a •+■ b ft fcriverà a + b , per indicare 
la feconda poteftà fi fcriverà a -+- b , per 
indicare la terza poteftà fi fcriverà a+b\ 

e così a -H b indicherà ' la quarta ec. 

55 , Dall’addotta maniera di efprimere 
le poteftà di una quantità compofta ft 




fcorge, che a quefte fi poflono applicare 
le medefime regole date pel calcolo degli 
efponenti delle quantità femplici , di fotta 
che per rapprefentare il prodotto della 

poteflà YYb moltiplicato per YYb fi 
fommerà F efponente 2 della poteftà a-l-6 
colF efponente 4 della poteftà a~t~b , e 
la fomma 6 farà l’efponente del prodotto, 
di modo che tale prodotto farà a -+-b % 

Per dividere la poteftà a -h b per la 
poteftà YYb fi leverà F efponente 3 del 
divifore a-^b dall’efponente 7 del divi¬ 
dendo a + i, ed il rimanente 4 farà Pek 

~ _ 4 

ponente del quoziente, e s’ avrà a + , 

che farà il quoziente ricercato. 

Per inalzare la poteftà YYl alla ter- 
za poteftà, fi moltiplicherà P efponente 2 
della poteftà a -+- b per 3, ed il prodotto 
6 farà P efponente della terza poteftà dì 
YYb: ficchè la poteftà ricercata farà a+b. 
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Per ettrarre la radice quarta della po¬ 
tetti a-i-b fi fcriverà a , dividendo 
l’efponente 8 per 4. 

Siccome dividendo a-*-b per fe fletto 
fi ha di qu oziente ÌT+- b* dividendo ~a^b 
per a + b fi ha V+ b-, e dividendo 
per a -h b fi ha <2-+- b, e dividendo a-*-b 

.- -i _ 

per a -+- b fi ha a b ec,, così fegui- 
tando la divisone in quefta maniera fì 
viene ad avere una ferie di poteftà , i cui 
efponenti fono tutti negativi. 

Affine poi di ridurre la poterà a -+- b 
in modo, che il fuo efponente refli poli¬ 
ti vo, fi fcriverà «-*-£*, e per trasformare 

altresì la quantità q Xa-hb in modo, che 
P efponente - 3 retti pofitivo, fi Scriverà 

„ _ _ 

Per trasformare poi la poteftà a-t-b in 
modo, che il fuo efponente retti negativo, 

fi fcriverà a -h b , e per trasformare la quar> 

T _ 

tità C X a ~b b , fi fcriverà a-irb. 

Per 
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Per rapprefentare la radice ^quarta delia 
quantità a b lì fcriverà a b* > e cosi di 
altre a norma delle regole già date. 

CAPO III. 

Dell' Efiranione delle radici dai numeri. 

56. ìLa tavola delle poteftà regiftrata(§. 3 8.) 
fomminiftra le regole, o dicanfi forinole 
per ettrarre qualfivoglia radice dai nume¬ 
ri. La poteftà i.a b-hb* ferve di nor¬ 
ma per eftrarre la radice quadrata da un 
propofto numero, la poteftà a* -+- 3 à z b 
-1-3 ab* -hb* fomminiilra la forinola per 
eftrarne la radice cubica, e così le altre 
poteftà fucceflive fervono per eftrarre la 
radice quarta, quinta ec. 

Per valerli di q ue fte formole è necef- 
fario feparare con alcuni punti i caratteri 
del numero propofto , principiando dalla 
delira, e tendendo verlo la fimftra. Se fi 
vorrà eftrarre la radice quadrata, i carat¬ 
teri fi fepareranno da due in due, fe fi 
dovrà eftrarre la radice cubica, i carat¬ 
teri fi fegneranno da tre in tre, e fi no¬ 
teranno da quattro in quattro eflì carat¬ 
teri , fe fi dovrà eftrarre la radice quar- 

’ D 




ta, e cosi progreflivamente per eftrarre 
altre radici di grado fuperiore. 

In fecondo luogo fa di meftiere fapere 
a memoria le diverfe poteftà dei numeri 
femplici, principiando dal due lino al nove 

inclulivamente. 

Nella tavola feguente fono regiftrate le 
poteftà dei divifati numeri dalla feconda 
lino alla quinta poteftà, e farà facile di 
eftendere efla tavola alle altre poteftà di 
un grado fuperiore. 
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EJlrarre La radice quadrata 
da un numero propofio, 

57. Debbafi eftrarre la radice quadrata 
dal numera 409 6 ‘ 

1 409^ 

12 36 

49 
if 
16 

s - 

Se ne feparino con punti li caratteri da 
due in due, principiando dalla delira, e 
venendo alla lìnilira \ e ficcome due punti 
rifukano in quella feparazione, cosi due 
effere dovranno le cifre nella radice, che 
lì fcriverà a lìniltra di una linea tirata a 
lato del propollo numero. Ciò fatto, lì 
confideri, che nella feconda potellà (§.38.) 
a* + 1 a b ■+• b* la lettera a indica la pri¬ 
ma cifra della radice, e b la feconda ci¬ 
fra, e lì QOnofcerà tolto, che dal propollo 
numero lì dee cavare alla lìniftra il qua¬ 
drato della prima cifra efpreffo per a* , e 
che venendo verfo la delira lì dee eltrar- 
re il doppio prodotto della prima cifra 
nella feconda efpreffo per xfli, e final¬ 
mente il quadrato b l della feconda (§. 3 8,, 
e 39.): e però dicali il maggior quadrato 


contenuto nei caratteri 40 , che fono nel¬ 
la prima feparazione a finiftra, egli è 36, 
la cui radice è 6 , che fi fcriverà nel fito 
defiinato per regiftrarvi la radice. Sottrag¬ 
gali il quadrato 36 da 40, e a deftra 
dell’ avanzo 4 fi abballi il 9 terzo carat¬ 
tere del numero propofto, che così s’avrà 
49, il quale divifo pel doppio della pri¬ 
ma cifra 6, cioè per 11, darà di quo¬ 
ziente 4 per la feconda cifra della radice 
corrifpondente alla lettera b: fi fottri indi 
da 49 il doppio prodotto di 6 in 4, cioè 
4 8, ed abbacato 6 ultimo carattere del 
propollo numero a lato dell* avanzo 1 , fi 
avrà 16, dal quale fottratto il quadrato 
di 4 della feconda cifra, nulla più rimar¬ 
rà da quella operazione 5 onde 64 farà la 
radice quadrata dei propofto numero. 

58. Occorrendo, che la feconda cifra 
della radice , la quale ricavafi dalla divi- 
fione, folle tale, che non fi potelTero ca¬ 
vare il doppio prodotto della prima nella 
feconda, ed il quadrato di quella, in li- 
mil rifcontro fi diminuirà ella feconda ci¬ 
fra di una* o più unità, fino a tanto che 
fi pollano fottrarre i divifati prodotti, co¬ 
me fi può ofiervare in quell’ altro efempio. 

Debbafi ellrarre la radice quadrata dal 
numero 1481x5, 
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iiLj M 8 * 2 ? 

6 9 

76 58 

48 

102 

il 

382 

380 

L s 

Separati i caratteri con punti da due in 
due rifiatano tre punti, e quindi fi infe- 
rifce doverli avere tre cifre alla radice. 
Continuando a fervirfi della forinola per 
la feconda poteftà (§. 39.)» e avendo 
preferiti le rifle.ffioni fatte, dicali, il mag¬ 
gior quadrato contenuto nei caratteri 14, 
prima feparazione a (indirà, egli è 9 , la 
cui radice è 3 , che fi fcriverà nel fito 
per elfa (labilito , e fottratto indi effo qua¬ 
drato 9 da 14 1 s’avrà 5 d’avanzo, al 
cui fianco fi fcriverà il terzo carattere 8 
del propofto numero , e s’ avrà 58, il 
quale divifo per 6 doppio prodotto della 
prima cifra 3 dà 9 di quoziente -, ma fic- 
come nel fottrarre da 58 il doppio pro¬ 
dotto della prima nella feconda cifra fi 
ha fidamente 4 d’avanzo, e che coirab« 


ballare il i quarto carattere del propollo 
numero più non lì può da 42 fottrarre8i, 
che è il quadrato di 9, così lì fcriverà 8 
per la feconda cifra della radice, giacché 
con quella lì polfono fottrarre i divifati 
prodotti. 

Sottratto pertanto 48 doppio prodotto 
della prima nella feconda cifra lì ha io 
d’ avanzo, a lato del quale lì fcriverà il 
2 quarto carattere del numero propofto, 
e s’avrà 102, dal quale fottratto 6 4 qua¬ 
drato di 8, s’otterrà P avanzo 38. S’ ab¬ 
balli indi a lato di quello il quinto carat¬ 
tere 2, e s’avrà 382. Si conlìderino ora 
le due prime cifre 3 8 della radice rappre- 
fentate per a della forinola della feconda 
pQteftà* lìccome per mezz*o delle opera¬ 
zioni già fatte lì è cavato il quadrato del¬ 
la prima cifra, il doppio prodotto della 
prima nella feconda , ed il quadrato della 
feconda, il che tutto coftituifce il quadra¬ 
to delle due prime cifre ( §. 39.), così 
converrà adeffo cavare il doppio prodotto 
d’effe due prime cifre nella terza, ed il 
quadrato della terza. Per trovare adunque 
la terza cifra, balta dividere 382 pel dop¬ 
pio di 38, cioè per 76, efcrivere il quo¬ 
ziente 5 alla radice 3 fottratto pertanto 
dal 382 il doppio prodotto 380 della ter- 


3fo. cifra nelle due prime , s’ avra di refi- 
duo i , al fianco del quale $’ abballerà 
r ultimo carattere 5 del propofto numero, 
e s* avrà 2 y , dal quale locrrutto il qua* 
drato di 5 non rimarrà più nulla ; onde 
385 farà la radice quadrata del propofto 
numero. 

Collo delio metodo fi procederà, allor¬ 
ché, dopo d’ aver fatta per mezzo dei punti 
la feparazione dei caratteri di due in due 
nei numero propofto, fi troverà, che la 
radice dee avere quattro , cinque ec. ci¬ 
fre, effendo tutte quelle operazioni fonda¬ 
te filila teoria fpiegata (§. 39,) 

59. Per eftrarre la radice quadrata da 
un rotto, converrà cavarla feparatamente 
dal numeratore, e dal denominatore net 
modo fpiegato, e fcrivere la radice del 
numeratore per numeratore , e quella del 
denominatore per denominatore (§. 5 3- ) . 
Operando in quella conformità fi rroverà, 

che la radice quadrata di élla è -i , 

che la radice quadrata di é ~ « 

1 2209 47 

Se poi il numero, da cui fi dee eftrar- 
te la radice, farà un intero congiunto con 



jpra , e così, fe fi dee eftrarre la radice 
quadrata da 28 ^ , ridotto quefto numero 

in forma di rotto, s’avrà —, la cui 
6 9 

radice è y , o dicafi 5 L , la radice 
quadrata di 4 riducendo quello nu¬ 
mero in forma di rotto, farà —-, la cui 

49 

radice è ~ , o dicafi 2 —. 

7 7 

Eftrarre la radice cubica da un numero* 


60. Per eftrarre la radice cubica da un 
numero convien valerli della terza poteftà 
a 3 -+- 3 a* b -h 3 a b z -+- b l per formola , e 
indi fegnare con punti da tre in tre i ca¬ 
ratteri del numero propofto, principiando 
a deftra, e venendo verfo la finiftra ? ed 
aver prelenti le riftellioni eccitate (§.41.). 
Il numero delle feparazioni indicherà quan¬ 
te cifre fi avranno alla radice. 

Debbafi eftrarre la radice cubica dal 
numero 157464. 



57 


54 | 1574^4 

75 i*5 


3 2 4 
3 00 



240 
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Dopo d’ averne feparati i caratteri da tre 
in tre fi troveranno due feparazioni, e 
quindi due edere dovranno le cifre nella 
radice, la prima delle quali farà rappre- 
fentata per la lettera a della forinola 
a* -+- y a* b •+■ 3 a b* -+■ b* , e 1 ’ altra per b . 
Ora, poiché il cubo della prima cifra è 
incinto nei tre primi caratteri a finiftra, 
cioè nel i 57? fi dica, il maggior cubo 
contenuto in i 57 egli è 125 , la cui ra¬ 
dice è 5 j fcrìvafi 5 alla radice, e fi fot- 
tri il cubo 1 1 5 , e s’avrà di refiduo 32, 
a lato dei quale s’abbaderà il quarto ca¬ 
rattere 4 del numero propello, e s’ avrà 
324. Dividali 324 pel triplo quadrato di 
5, cioè per 75, e fi feriva il quoziente 4 
per la feconda cifra della radice , indi da 
324 fi fottri 300, che è il prodotto di 
75 per 4, ed a fianco dell’avanzo 24 s’ab- 
badì il $ penultimo carattere del propoli** 



numero, e s’avrà 246, da quello fi fottrì 
il triplo prodotto fatto dal quadrato di 4 
nella prima cifra 5, cioè 240 , e s’avrà 6 
d’avanzo, al cui lato fcrivendo l'ultimo 
Carattere 4 del numero propollo, s’ avrà 
64 y dal quale fottratto il cubo della fe¬ 
conda cifra della radice fi troverà, che 
nulla più rimane $ e però 54 farà la ra¬ 
dice cubica del propolto numero. 

61. Occorrendo, che il quoziente, il 
quale fi ricava dalla divifione pér avere 
la feconda, la terza ec. cifra della radice, 
fofle maggiore di ciò efigefi per fare le 
mentovate fottrazioni, fi fcriverà eflb quo¬ 
ziente diminuito di una, o più unità, fin¬ 
ché balli per fare tutte le fottrazioni, co¬ 
me fi offerva nel feguente efempio. 

Sia propofto il numero 21717639, da 
cui fi debba eftrarre la radice cubica. 



1* 

*79 I 2 *7 I 7^39 
ix 8 

1187 137 

J± 

53» 

*94 
*3 77 
343 
10346 
19683 
-:66 3 j 

6561 
— 7 2 9 

fatta la folita feparazione coi punti, fi 
trova, che tre effer debbono le cifre alla 
radice ; indi fi dica , il maggior cubo con¬ 
tenuto in 21, prima feparazione a finiftra, 
egli è 8 , la cui radice è % da fcriverfi 
nel firo per elTa affegnato, e fottratto 8 
da x 1 fi ha 13 di refiduo, al cui fianca 
fi dee fcrivere 7 terzo carattere del nu¬ 
mero propoflo per avere 15 7 j il quale di- 
vifo per 12 triplo quadrato della prima 
cifra della radice, fi ha 9 di quoziente 
per la feconda cifra della radice ; ma per¬ 
chè quello numero è troppo grande per 
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poterne poi eftrarre i foliti prodotti , e 
che lo fteffo fuccede, fe fi feriva il nu¬ 
mero 8 , così fi fcriverà 7 per la feconda 
cifra della radice, indi fi fottrerrà 84 tri¬ 
plo prodotto del quadrato della prima ci¬ 
fra della radice nella feconda, e a fianco 
deir avanzo 5 3 s’ abbufferà V unità quarto 
carattere del numero propofto, e s’ avrà 
531, dal quale fi leverà 294 triplo pro¬ 
dotto del quadrato di 7 nella prima cifra 
2 della radice, ed a lato dell’avanzo 237 
fi abballerà il 7 quinto carattere dei pro¬ 
pofto numero, e da 2377 fi caverà il cu¬ 
bo di 7 , cioè 343 , e fi avrà di refiduo 
2034, al cui fianco s’abballerà il 6 fello 
carattere del numero propollo. 

Siccome i prodotti parziali ricavati nel¬ 
le operazioni fin qui fatte collituifcono il 
cubo delle due prime cifre della radice , 
e che nel propofto numero fi hanno an¬ 
cora tre prodotti fatti dal quadrato delle 
due prime cifre 27 della radice nella ter¬ 
za cifra, tre prodotti fatti dal quadrato 
della terza cifra nelle due prime , ed il 
cubo delia terza cifra ( $. 41.) , così per 
avere effa terza cifra fi dividerà l’avanzo 
20346 per 2187 triplo prodotto del qua¬ 
drato di 27 , ed il quoziente 9 fi fcriverà 
alla radice. Dall’avanzo 20346 fi fottri 
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19683 triplo prodotto fatto dal quadrato 
27 nel numero 9 , e s’avrà di relìduo 663, 
al cui lato s’ abballi il 3 penultimo carat¬ 
tere del numero propollo , e s’avrà 663 3, 
da cui fottratto 6$ 61 triplo prodotto fat¬ 
to dal quadrato di 9 per 27, s’avrà 72 
di relìduo, e collo abballare 9 ultimo ca¬ 
rattere del numero propollo, s’avrà 719, 
dal quale fottratto il cubo di 9 , nulla più 
rimarrà ; onde 279 farà la radice cubica 
di 21717639. 

62. Per eftrarre la radice cubica da un 
rotto li caverà la radice tanto dal nume¬ 
ratore , quanto dal denominatore, e la ra¬ 
dice del numeratore farà il numeratore, e 
quella del denominatore farà il denomina¬ 
tore j e così la radice cubica di — farà 

125 

~ , e quella di f ar à ± t 

Se poi il numero, da cui lì dee elirar- 
re la radice, farà un intero congiunto con 
un rotto, li ridurrà P intero in forma di 
rotto , indi li opererà come fovra, e cosi 

la radice cubica di 4 17 , o dicali farà 

«1, o pure 1 ^ 5 la radice cubica di 

3 ~ , o Pia 1 — farà ^, o dicali 1 ^ 

2 j 6 5 216 6 7 2 • 
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Eflrarrt da un numera la radice di graia 
fuperiose al ter io. 

regola data (§. 56,) per eftrarre 
qualfìvoglia radice, eifendo generaliffima, 
baderà farne vedere i' applicazione a qual¬ 
che cafo particolare, che non fia in ufo 
preffo gli Aritmetici. Debbafi eflrarre la 
quinta radice dal numero 147008445 , fe 
ne fepareranno i caratteri da cinque in 
cinque coi foliti punti, e fìccome due fo¬ 
le feparazioni rifui tano, cuòi due faranno 
le cifre della radice. 

4? | i470°S44J 

1280 1024 

4460 
3 8 40 
-62 08 

y6° 

ì44«4 
43 2,0 
1644 
1620 

* = 2.43 

Si prenda la quinta poteftà ( §. 38.) 
a s -+* j b -+• 1 o a* b z ~ìr 1 o à 1 b im 4 " 5 a b^-^rb^j 
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e fervendoli di quella per norma ,, ed 
avendo a memoria ia tavola (§. 56.) di- 
pali , la maggior quinta poteftà contenuta 
nei caratteri della prima divisone a lini- 
lira ella è 1014, la cui radice è 4, che 
fi fcriverà nel fico della radice, e /burat¬ 
to indi 1024 da 1470, s’avrà 446 di re« 
/iduo, ed abba/Tato il zero quinto caratte¬ 
re del numero propofto, s’avrà 4460, il 
quale divifo per 1180, che è il prodotto 
della quarta poteftà di 4 per 5 , cioè 5 a\ 
dà 3 di quoziente feconda cifra efprefla 
per b nella radice j fi fotrri da 4460 il 
numero 3840, che è il prodotto di 1280 
per 3 , additato per 5 a+b, s’avrà d’avan- 
20 620, a lato del quale s’abbaffi 8 fello 
carattere del numero propolio, e s’avrà 
6108, dal quale fottratto $760 prodotto 
del cubo di 4 p er dieci volte il quadrato 
di 3 corrifpondente al termine io a , b 0 f 
s’avrà d’avanzo 448 , al Iato del quale 
s’ abbafterà il fettimo carattere 4 del pro¬ 
pofto numero, e $’ avrà 4484, da cui li 
eftrarrà 4320 prodotto fatto da dieci vol¬ 
te il quadrato della prima cifra nel cubo 
della feconda, additato eflb prodotto da 
ioa*^, e s’avrà il reftduo 164, a lato 
del quale s’ abbafterà V ottavo carattere 4 
del propofto numero, e s’avrà 1644, da 

| 

A 


w 
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cui fottratto 1610 , che è il quintuplo 
prodotto fatto dalla prima cifra nella quar¬ 
ta poteftà della feconda, efprefTo per 5 a 
{i ha 24 d’avanzo, al cui fianco abbafla- 
to T ultimo carattere 3 fi ha 243 * dal 
quale levando la quinta poteftà della fe¬ 
conda cifra 3 della radice, fi trova , che 
nulla più rimane dalpropofto numero , on¬ 
de 43 farà la quinta radice ricercata. 

64, Nella ftelfa maniera fi dovrà ope¬ 
rare per eftrarre le radici indicate dagli 
altri numeri primi, vale a dire dai nume¬ 
ri , che non pollono eftere mifurati fuor¬ 
ché dall’unità, come fono 7, n, 13, 
17, 19, 23 ec ., ma rifpetto alle radici 
indicate da numeri compofti , come fono 
4, 6, 8 , io , 12 , 16 ec», quelle fi po¬ 
tranno eftrarre in una maniera più fem- 
plice mediante la teoria fpiegata (§. 30.), 
ove s’ è dimoftrato, che per eftrarre la 
radice da una qualche poteftà fi dee di¬ 
videre P efponenre della poteftà pel nu¬ 
mero , che indica la radice, che fi vuol 
eftrarre, ed il quoziente fomminiftra P ei- 
ponente della radice ricercata ; ciò pollo, 
debbafi eftrarre la radice quarta dal nu¬ 
mero 1500625 , fe in vece di valerfi della 
forinola appartenente alla quarta poteftà fi 
confidererà il numero propofto come una 

quarta 
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quarta potellà, il cui elponente 4 , elìen- 
do divifo per 2 indice della feconda po- 
teftà, fomminillra % di quoziente per l’ef- 
ponente della radice, fi vedrà toflo, che, 
eftraendo dal numero propello la radice 
quadrata, s’avrà 1225, che farà la fe¬ 
conda potellà della quarta radice , che 
fi cerca, e quindi, eliraendo da 1225 
pure la radice quadrara, s 1 avrà 3 5 , che 
farà la radice quarta del propoflo numero 
1500625. 

Parimente, fe in vece di ellrarre a dirit-' 
tura la radice fella dal numero 191102976, 
lì conlìdererà come una fella potellà, il 
cui efponente 6 è divifibile per e per 
3, lì vedrà tollo, che , eitraendo dal pro¬ 
poflo numero la radice cubica, s’avrà 576, 
che farà la feconda potellà della radice 
fella, e quindi, eflraendo la radice qua¬ 
drata da 576, s’avrà 24 per la radice 
fella ricercatai comprendendoli pure, che 
fi otterrà la medefima radice 24 , fe dal 
propollo numero fe ne ellrarrà primiera¬ 
mente la radice quadrata, che e 13824, 
e da quella fi ellrarrà la radice cubica. 

Procedendo collo llelTp metodo, in ve¬ 
ce di ellrarre a dirittura la radice ottava 
da un propollo numero, h comincerà a 
cavare la radice quadrata, la quale farà 
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una quarta poteftà , da cui fi eftrarrà la 
radice quadrata, e da quella radice , che 
farà una feconda poteftà, fi eftrarrà an¬ 
cora la radice quadrata , e quella farà la 
radice ottava ricercata. E cosi ancora in 
vece di eftrarre a dirittura da un numero 
propello la radice nona, fi eftrarrà la ra¬ 
dice cub.ca la quale eflendo una terza 
poi eli a, li eftrarra ancora da quella la ra¬ 
dice cubica, e s’avrà la radice nona ri¬ 
cercata } e così ancora, fe da un numero 
lì dovrà eftrarre la radice decima, li prin¬ 
cipierà ad eftrarre la radice quadrata, e 
da quella fi caverà poi la radice quinta ; 
o pure fi eftrarrà a dirittura la radice 
quinta dal numero propofto, e dalla radi¬ 
ce quinta fi caverà la radice quadrata, e 
quella farà la radice decima del numero 
propofto , e così di altre ec. 

65. Se fi dovranno eftrarre radici di grado 
fuperiore da un qualche rotto , o da nu¬ 
meri interi congiunti con rotti, ballerà re¬ 
golarli a norma delle cofe dette (§.59,62.) 
per P eftrazione della radice quadrata e 
della cubica. 


6 7 

Efirarre per approflìmazione le radici 
dai numeri . 

66 3Le radici , che come fovra fi f on o 
cavare dai numeri , fi chiamano Commen- 
Ju radili , o Ragionali -, ma fé, dopo d'aver 
fatte tutte le avanti defcntte operazioni , 
rifulterà un qualche refiduo, allora fat a 
fegno, che la radice del propofto numero 
non fi può efprimere coi numeri in una 
maniera precifa , e che fa d’uopo eftrarla 
per approffimazione. Tali radici fi chiama¬ 
no Incommenfurabili) Irrazionali , Sorde, La 
radice quadrata di 5 è irrazionale, poi¬ 
ché , dopo d’averne eftratta la radice i, 
fi ha 1 di avanzo. La radice cubica di 
58 è pure irrazionale, poiché, dopo dover¬ 
ne eftratta la radice 3 , fi trova 11 di 
avanzo. La quarta radice di 13 è pure for- 
da, poiché, dopo d’ averne cavata la ra¬ 
dice i , fi trova 7 d’ avanzo, e così di 
altre. 

67. Varj fono i modi, con cui nell* 
eftrarre la radice da un numero, che non 
è poteftà perfetta , fi può approftìmare al 
vero valore. Fra quelli modi addurremo 
quello, che fi pratica coll’aggiugnere tanti 
zero al numero propofto, quante fono le 
unità contenute nell' indice della radice, 
E x 
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che fi vuole eftrarre : p ultima cifra , che 
con tal modo di operare fi ottiene nella 
radice, efprime le decime parti di un in¬ 
tero m , e così, fe fi dovrà eftrarre la radice 
quadrata da 7 , che non è un quadrato 
perfetto , lì aggiorneranno due zero ; fe 
fi dovrà eftrarre la radice cubica da 45 , 
che non è cubo perfetto, fi aggiugneran- 
no tre zero -, e fe ne aggiugneranno quat¬ 
tro , fe fi vorrà eftrarre la radice quarta $ 
indi fi caverà la radice fecondo il folito , 
e T ultima cifra di quella a mano delira 
fi fep arerà dalle prime con un punto per 
additare*, che dell’ intero eflà ne contiene 
tante decime parti , quante fono le unità 
contenute jn quella ultima cifra. 

68 . Per applicare raddotta regola, deb- 
bafi eftrarre la radice quadrata da 7, fi 
aggiugneranno due zero per avere 700, 
da cui cavando la radice quadrata nel mo* 
do folito, s’avrà 2*6 per la radice approf- 
fimata, in cui fi noterà un punto a finiftra 
del 6 per additare , eh’ efta radice è 1 in¬ 
teri , e 6 decimi, non facendoli più conto 
dell’avanzo 24- Per eftrarre la radice qua¬ 
drata da 1069 fi aggiugneranno due zero 
per avere 106900, indi cavata nel modo 
folito la radice, li avrà 32.6, e col nota¬ 
re un punto a finiftra dell’ultima cifra 6 
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fi additerà, che la radice approftìmata è 
3 1 interi, e 6 decimi. 

Per eftrarre la radice cubica da 41 lì 
^ghigneranno tre zero ( §. 67.) per ave¬ 
re 41000 , e operando in feguito nel mo* 
do foiito , fi troverà, che la radice appro£ 
Ornata è 3 • 4, e col notare un punto a 
fìniftra dell’ ultima cifra s’additerà, ch’effa 
radice è 3 interi, e 4 decimi, non facen¬ 
doli più conto dell’ avanzo. E così ancora 
per eftrarre la radice cubica da 9761 lì 
aggiugnerann© tre zero , e s’avrà 9761000, 
e operando in feguito nel modo foiito, lì 
troverà, che la radice approftìmata è 21 • 3, e 
col notare un punto a ftniftra dell’ultima ci¬ 
fra 3 fi additerà, ch’efta radice è 21 interi, e 
3 decimi, non facendoli più conto dell’ulti¬ 
mo avanzo : colio fteflb metodo fi eftrarrà la 
radice quarta, quinta ec. dai numeri, che 
non fono quarta , quinta ec. poteftà perfetta., 

69. Per conofcere il fondamento delle* 
addotte operazioni fi confideri che, eflen- 

do 7 lo fteffo, che —, la radice qua- 
10° 

drata d’ ambedue quelle efpreflìoni dee 
pure elTere la ftelfa 3 eftratta pertanto la 
radice approftìmata del numeratore 700, 
$’avrà 26, e la radice commenfurabiledel 
denominatore farà io, e quindi la radice 
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quadrata di — farà - o lia i -ì co- 

me fi è ritrovato di fopra , fcrirto però in 
queiV altra maniera i -6 per maggior fem- 
pJicità. 

Cosi ancora ia radice cubica di 41 farà 

la fletta 9 che quella di i^° 00 . t a 

1000 9 a a 

radice approffimata del numeratore è 34 
e la radice commenfurabiie del denomina¬ 
tore è io, adunque la radice cubica di 

41000 c v 34 4 

To^> lara io» 0 ùa 3 Ti ’ come s ’ é tro¬ 
vato « qui avanti, fcrirto però in quefl*al¬ 
tra maniera più femplice 3 - 4 , come f uo l 
praticarli nell’ Aritmetica per diftinguere 
gl’interi dai rotti in ifpezie. 

70. Se lì vorrà poi approffimare mag¬ 
giormente alla vera radice, converrà ag- 
giugnervi un maggior numero di zero; fe 
nell ertrarre la radice quadrata fi aggiu- 
gneranno quattro zero al numero propoilo 
le due ultime cifre della radice faranno 
centertme parti dell’intero; fe fi aggiu- 
gneranno fei zero al propofto numero, le 
tre ultime cifre della radice faranno mil- 
lertme parti dell’intero; e così faranno 
dieci mib'efimi le quattro ultime cifre della 
ridice, fe al proporto numero fi faranno 




aggiunti otto zero. Dovendoli poi tutte 
effe frazioni decimali feparare dagli interi 
col mezzo di un punto, e così 6-37 indi¬ 
cherà 6 interi, e 37 centefìmi, 48-503 in¬ 
dicherà 48 interi, e 503 millesimi, 105*0074 
indicherà 105 interi, e 74 dieci milleft- 
mi ec. 

Per conofcere il fondamento di queft’al- 
tra operazione, bafta riflettere , che, volen¬ 
do eftrarre la radice quadrata da 7 = -°° — , 
1 10000 f 

fi ha 26 4 per la radice approfììmata del nu¬ 
meratore, e ioo radice razionale del de¬ 
nominatore , onde 1 -^ uguaglia 2 o fìa 
100 0 0 100 

164 . 

71. Nella ffeffa maniera per approflì- 
marfi maggiormente alla vera radice cu¬ 
bica di una poceftà imperfetta vi fi aggiu» 
gneranno fei zero, e allora le due ultime 
cifre della radice faranno centeftme parti 
delP intero ; fe poi ff aggiugneranno nove 
zero, le tre ultime cifre faranno millefime 
parti dell’intero, e così di feguito, non 
facendoli poi piu conto dell’ultimo avanzo. 

Per approffimarfi maggiormente nell’ 
eftrarre la radice quarta da una poteftà 
imperfetta, in vece di quattro zero fe 
ne aggiugneranno otto, e allora le due 

E 4 
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ultime cifre della radice faranno centefi- 
me parti dell’intero, fe fi aggireranno 
dodeci zero al numero propofto, le tre 
ultime cifre della radice faranno millefime 
parti dell’intero ec. 

72. Volendo eftrarre la radice approifi* 
mata da un rotto, che non fia poteltà per¬ 
fetta , fi opererà nel numeratore, e nel 
denominatore, come s’è detto qui avanti, 
e fe fi dovrà eilrarre la radice approlfi- 
mata da un intero congiunto con un rot¬ 
to , fi ridurrà tutto il numero propofto in 
forma, di rotto , indi fi opererà come 
avanti 5 ma perchè le radici approffimate 
del numeratore , e del denominatore pro¬ 
ducono un valore più lontano dal vero, 
così per approffimarfi maggiormente ba¬ 
llerà moltiplicare il numeratore , ed il de¬ 
nominatore per un numero tale, che pro¬ 
duca una poteftà perfetta nell' uno, o nell* 
altro di efìì. 

Per efempio per eftrarre la radice qua¬ 


drata da 


r 


fe fi moltiplicherà fono e 


fopra per 


, v 4 

s avra -, 
6 


in cui il numera¬ 


tore è un quadrato perfetto, e la radice 
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numeratore , ed approfìimata nel denomi¬ 
natore. Se il rotto ^ fi moltiplicherà per 

3 ? s’avrà — , in cui il denominatore è un 
quadrato perfetto , e la radice di quello 
rotto farà -~ 5 cioè approfìimata nel nu¬ 
meratore , ed efatta nel denominatore. Se 

per eftrarre la radice cubica da ^ fi mol- 
* 4 

tiplicherà il rotto per 3, s’avrà ~ , in cui 

il numeratore è un cubo perfetto* onde la 

radice del rotto farà —-—, cioè efatta nel 

2.1 

numeratore , ed approfìimata nel denomi¬ 
natore 5 fe poi il rotto ~ fi moltipliche¬ 
rà per 2, s’ avrà ~ , in cui il denomina¬ 
tore è un cubo perfetto 9 e la radice cu- 

2 . 6 

bica del proposto rotto farà , cjoè 
approfìimata nel numeratore, e precifa nel 
denominatore 9 e così di altri. 
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Del maneggiamento delle Frulloni Decimali. 


Ti- Si chiamano frazioni decimali quei rotti, 
che eiprimono decine , centinaia , mi- 
gli aia ec. di un intero. Nelle radici, che 
h cavano per approfìimazione coir aggiu- 
gnere dei zero al numero propofto, fi 
hanno le frazioni decimali congiunte co^li 
interi. & 


Le frazioni decimali fi ottengono pure 
col dividere un numero per un altro, che 
non lo mifura efatcamente , e coll’ aggiu- 
gnere nel dividendo dei zero a benepla¬ 
cito o pure finché nulla piu s’ abbia di 
refiduo nella divisione. 


71 


9-175 


3 ° 

6 o 
40 


Nel dividete 75 per 8 fi ha 9 di quo- 
ziente coli’ avanzo 3 , fcrivafi a delira del 
3 un zero, e s’avrà 30, che divifo per S 
dà 1 di quoziente , alla cui finiftra fi no- 
terà un punto per fepararlo dall’ intero 9, 
c cosi fi dira, che 9 interi e 3 decimi fo¬ 
no il quoziente approffimato di 75 divifo 
per 8 ; ma, fe fi vorrà il quoziente pre- 
cifo, converrà aggiugnere altri zero, fin- 


chè nulla rimanga dalla divisone. Nel 
eafo noftro coir aggiugnere tre zero al 
75 fi trova di quoziente efatto 9.575. 

74. Le frazioni decimali fifommano, fi 
fottrano , fi moltiplicano, fi dividono, e 
fe ne elfrae pure la radice qualfivoglia. 

Per fommare i decimali congiunti cogli 
interi convien fcrivere quelli ultimi gii 
uni fiotto gli altri coi fiolito ordine , cioè 
le unità nella medefima colonna, indi le 
decine a finiftra ec., e notato un punto a 
delira delle unità fi ficriverà la frazione 
decimale ricavata dalla divisione, o dall* 
effrazione delle radici ; indi fi fommeran- 
no elfi numeri, come fe foffero altrettanti 
interi, e nella fiomma fi noterà pure il 
punto a delira delle unità degli interi. Per 
fommare 16.7, 23.65, 108.09, 3.408,11 
ferveranno quelli numeri gli uni fotto gli 
altri colle additate avvertenze, 

16. 7 
23. 6 5 
108. 09 
3. 408 


150. 848 

e fommati indi fecondo il folito, s’ avrà 
150. 848 } chiaro effendo, che la cifra 7 
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ael primo numero nel^fìto, che occupa, 
corrifponde al fito delle decine del fecon¬ 
do e terzo numero , ed al fico delle cen¬ 
tinaia del quarto numero, e che quefte 
frazioni decimali corrifpondono precifa- 
niente alle feguenti, 

16. 700 
23. 650 
108. 090 
3.408 


150. 8 48 

le quali danno la medefìma fomma. 

75. Per fottrarre un numero compoflo 
di interi, e di decimali da un altro , lì 
larveranno pure le cifre col divifato ordi¬ 
ne , indi lì farà la formazione al folito co¬ 
me negli interi. 

I er fottrarre 27.16 da 43.12 fi fcriverà 
43. 12 
2 7. 16 


15. 96 


e operando come fe fodero interi, fi avrà 
di refìduo 15. 96. 

Per fottrarre 56.417 da Sr.g fi fcri¬ 
verà 
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8 i. 9 
5 6 - 417 

15. 483 

e conlìderando, che le 9 decine del nu¬ 
mero fuperiore equivagliono a 900 mi¬ 
gliaia , il farà la fottrazione , come fe la ci¬ 
fra 9 del numero fuperiore foffe feguitata 
da due zero, e s’avrà l’avanzo Z5.483. 
Per fottrarre 8.4 da 19.061 fi fcriverà 
19. 061 
8 . 4 


io. 661 


e fupponendo, che le 4 decine del nume¬ 
ro inferiore fieno feguitate da due zero, 
fi farà la fottrazione al folito, e s’avrà 
1 ? avanzo io. 661. 

76. Per moltiplicare le frazioni deci¬ 
mali fi fcriverà il moltiplicatore fotto il 
moltiplicando, come fe follerò numeri in¬ 
teri, e li farà la multiplicazione fecondo 
il folito. Dal prodotto li feparetanno con 
un punto le decimali, e quelle verranno 
efpreffe da un numero di cifre uguale alla 
fomma di quelle, che fono nei due nume¬ 
ri , che li moltiplicano. Per efempio fe li 
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moltiplica 24.75 8.5 , fi feri vera 

2 4:7 3 

12365 

19784 


210.205 

e fafta la moltiplicazione, fi fepareranno 
nel prodotto tre cifre a delira per le de¬ 
cimali, perchè appunto ve ne fono due 
nel moltiplicando, ed una nel moltipli¬ 
cante. 

42.07 

5.402 


8414 

16 8280 
no 35 


227.262 14 

Così ancora col moltiplicare 42.07 per 
5.402 s'avrà di prodotto 227.26214, in 
cui fi fepareranno con un punto cinque 
cifre a delira per le decimali, perchè ap¬ 
punto ve ne fono due nei moltiplicando, 
c tre nel moltiplicatore. 
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77. Per dividere le frazioni decimali (1 
opererà come nella divisone degli interi, 
e nel quoziente fi fepareranno con un 
punto tante cifre a delira per le decima¬ 
li, quante faranno le unità, che rimarran¬ 
no dal fottrarre il numero delle decimali 
del divifore da quello delle decimali del 
dividendo. 

Se fi divide 24.9048 per 3.459 , nel 
quoziente 71 li feparerà con un punto una 
cifra a delira , come 7.2, perchè (ornando 
il numero 3 delle decimali del divifore dal 
numero 4 delle decimali del dividendo, lì 
ha 1 d’avanzo; le li divide 34.72252 per 
4.61, s’otterrà il quoziente 7532, nel 
quale li fepareranno con un punto tre ci¬ 
fre a delira per li decimali, come li vede 
7.532, perchè appunto, effendo cinque 
decimali nel dividendo, e due nel divifor 
re, fi ha tre di differenza. 

Da quella regola li comprende facil¬ 
mente che, fe il numero delle cifre deci¬ 
mali farà lo lleffo nel dividendo , e nei 
^divifore, il quoziente non avrà decimali, 
Se fi divide 26.88 per 3.84, il quoziente 7 
non avrà decimali. 

Occorrendo poi, che fi debba dividere 
un numero, che non ha decimali, per un 
altro, che ne ha, converrà aggiugnere al 
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divìdendo tanti zero, quante fono le cifre 
decimali nel divilore, ed il quoziente, che 
rifukerà da tale divisone, farà pure efen- 
te dai decimali. Volendo dividere 174 per 
6.96 , fìccome due fono le cifre decimali 
nel divilore , cosi, dopo d’aver notato un 
punto a delira del dividendo, fi fcriveraiìb 
no due zero, e fatta la divilìone di 174 00 
per 6.96, il quoziente 25 non avrà de¬ 
cimali. 

Ultimamente, fe nel fare la divilìone 
s’incontrerà in fine un qualche avanzo, li 
aggireranno dei zero nel dividendo , i 
quali rapprefenteranno altrettante cifre de¬ 
cimali (§. 73.), e il numero delle cifre de¬ 
cimali del quoziente farà Tempre additato 
dalla differenza, che vi farà tra il numero 
di quelle del divifore, e delle altre del di¬ 
videndo , comprefovi i zero aggiunti. Per 
efempio nel dividere zi.74 per 2.5 li ha di 
quoziente 8.6 coll’avanzo 24. Se li vorrà 
continuare la divilìone li aggiugneranno 
due zero , col mezzo de’ quali li otterrà il 
quoziente efatto 8.696. 

78, Finalmente per eftrarre la radice da 
un numero, che abbia delle frazioni de¬ 
cimali , fa di melliere, che il numero 
delle cifre , che efprimono i decimali, ha 
pari, allorché li tratta di ekrarre la radice 

qua- 




quadrata,come 3.51, 156.3841,17.108453. 
Se fi dovrà eftrarre la radice cubica , le ci¬ 
fre decimali dovranno edere tre, o fei y 0 
nove, o dodeci4 fe fi dovrà eftrarre la 
radice quarta, il numero delle cifre deci¬ 
mali farà quattro, o otto, o dodici j fe fi 
dovrà e (trarre la radice quinta, il numero 
delle cifre decimali farà cinque, o dieci, 
o quindici, e così di altre. 

Occorrendo poi , che il numero delle 
cifre decimali non fotte tale, baderà ag. 
giugnervi dei zero per ridurlo al divifato 
fegnoj dopo dei che fi fegneranno Ì ca¬ 
ratteri del numero propofto da due in due, 
o da tre in tre, o da cinque in cinque, 
fecondo che fi vorrà attrarre la radice 
quadrata, o la cubica, o la quinta radice, 
indi fi opererà a tenore delle regole date. 

Affine poi di dittinguere le cifre deci¬ 
mali nella radice , fi dirà, che nell’ ettra- 
zione della radice quadrata ogni due cifre 
decimali nel numero propofto ne efìgono 
una nella radice j nell* effrazione della ra¬ 
dice cubica ogni tre cifre decimali, che 
s’incontreranno nel numero propofto, ne 
efìgono una nella radice. Nell’ eftrarre la 
radice quinta fi noterà una cifra decimale 
in quefta per ogni cinque cifre decimali, 
che faranno nel numero propofto ec. 







CAPO IV. 


Del Calcolo delle Quantità irrazionali. 

79. ^uanrità irrazionale , incommenfura- 
bile , o Torcia dicefi quella radice , che non 
fi può eftrarre da una quantità propofta , 
ComeyC, , v/7> ec . (§.66.) 

Per poter decorrere con fondamento 
del calcolo delle quantità irrazionali, fi 
deve in primo luogo fapere che, fe fi 
moltiplicano due quadrati 1 ’ uno per P al¬ 
tro , fi produce un quadrato, la cui radi¬ 
ce è il prodotto delle loro rifpettive ra¬ 
dici , e fe fi moltiplicano fra loro due 
cubi , il prodotto d’ efiì è parimenti un 
cubo , la cui radice è altresì il prodotto 
delle loro rifpettive radici'; lo fteflo fe- 
gue , fe fi moltiplicano due quarte , due 
quinte ec. poteftà. Per efempio fe fi mol¬ 
tiplicano i due quadrati aa, bb , s’avrà 
il prodotto aabb , che è altresì un qua¬ 
drato, la cui radice quadrata è ab , cioè 
il prodotto delle radici a , b dei due qua¬ 
drati, che fi fono moltiplicati: non altri¬ 
menti moltiplicandoli i due cubi a*, b *, 
s’ avrà il prodotto a 3 b 3 , che è altresì un 
cubo, la cui radice cubica ab è il pro¬ 
dotto delle due radici a 9 b dei due cubi, 





che fi fono moltiplicati. Lo fteflo fi pro¬ 
verà delle altre poteftà. 

Della riduzione delle quantità radicali 
alla più femplice efprejjione . 

So. Si riducono le quantità radicali alla 
più femplice efprelfione, qualora la quan¬ 
tità , che e fotto il fegno radicale, fi di¬ 
vide per la maggiore poteftà , per cui è 
divilìbile, denominata efla poteftà dall’ef- 
ponente del fegno radicale, lafciando il 
quoziente fotto il fegno, e ponendo la 
radice della poteftà fuori di efib. Se fia 
propofto di ridurre alla più femplice ef- 
preftione la quantità V4~ 7 ab , fi dividerà 
la quantità 4 a a b , che è fotto il fegno 
radicale, per ^aa y che è il maggior qua¬ 
drato , per cui è divifibile la quantità 4 aab\ 
dappoi, lafciando il quoziente b fotto il 
fegno radicale, fi fcriverà za , cioè la ra¬ 
dice di 4 a a fuori d’elfo , e s’avrà za VV, 
che farà la quantità ridotta alla più fem¬ 
plice efpreftìone -, imperocché fi può con¬ 
fiderai 4 a ab come il prodotto del qua¬ 
drato 4 a a pel quadrato b ma due qua¬ 
drati, che fi moltiplicano, producono un 
quadrato , la cui radice è uguale al pro¬ 
dotto delle radici quadrate dei quadrati, 
che fi fono moltiplicati * adunque 





84 . ,_ 

farà ugu ale a l prodotto di V4ma 
perchè è lo Hello, che ia; adun¬ 

que VjTTk vT, ovvero V 4 a ab farà lo 
Hello, che 2 aX^T, o lia 2 a^T • 

La quantità 2a, che li trova avanti il le¬ 
gno radicale , li chiama coefficiente . 

Per ridurre la quantità ^ xjd'b c 3 alla più 
femplice efpreffione , li dividerà 2^cL 2 bc 9 
per 17 c*, che è il maggior cubo, per 
cui è divilìbile la quantità ly^bc 3 ’, e 
perchè il quoziente è d 2 b , e la radice 
cubica di ìyc* è 3 c, farà 3 c la 
quantità propoHa ridotta alla più fempli- 
ce elprelììone $ e così ancora V~aax-a ac 
ridotta alla più femplice efpreffione farà 
« Vx-c . Se $* abbia la quantità da 

ridurfi alla più femplice elprelììone , lì di¬ 
viderà il numero 54, che è fotto il le¬ 
gno , per 27, che è il maggior cubo, 
per cui è divilìbile il numero 54, e, la¬ 
nciando il quoziente 2 fotto il legno radi¬ 
cale , lì fcriverà fuori d’elfo il numero 3, 
che è la radice cubica di 27 j ficchè tale 
quantità ridotta alla più femplice efpref- 
lione farà 3 vT, e così ancora riducendo 
v^i 50 alla più femplice efpreffione, s’avrà 
5 Vj, flantechè *= ^25X6. 

8 r. Da ciò, che antecedentemente è 
flato detto, lì raccoglie che , fe s’ abbia 




una quallivoglia quantità radicale col fuo 
coefficiente, la quale fi voglia lenza mu¬ 
tare il Tuo valore trasformare in un’altra, 
che non abbia coefficiente, fi dovrà inal¬ 
zare il coefficiente alia potettà denomina- 
ta dal legno radicale , e per tale potettà 
moltiplicare la quantità, che fi trova fot- 
to il legno, indi fi lafcerà il prodotto 
fotto lo fletto fegno radicale : ficchè cVJ 
farà lo fletto, che V~\ ed a farà lo 
ttelfo , che © 5 v^4 f^rà lo ttef* 

lo, che 

82. Quaifivoglia quantità irrazionale, 
come V 5, dicefi incommenfurabile in fe 
fletta, perchè nè con numero intero, nè 
con intero e rotto, nè con rotto fi può ef- 
primere il fuo valore; ma le quantità 3 , 

3 v^j fi dicono incommenfurabili fra loro. 

Lo fletto dire fi dee delle quantità iv^ 

4 v 14 > perche di ette non fi può efprime- 
re qual parte, o parti 1’ una fia in com¬ 
parazione dell’ altra. AlPoppofito fi dicono 
commenfurabili fra loro , e comunicanti 
quelle quantità radicali, delle quali fi può 
efprimere qual parte, o parti P una fia 
dell’ altra, come , v^i , perchè ridot¬ 
te quelle alla più fempiice efpreffione , 
s’avrà 2^1, e 4*/^, dove fi vede, che 
la prima è la metà delia feconda 4^, 
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Si fcorge adunque, che le quantità irra¬ 
zionali faranno fra loro comunicanti, al¬ 
lorché avranno lo Hello fegno radicale, 
e ridotte alla più femplice efprelìione avran¬ 
no la ftefla quantità fatto il fegno fuddetto. 

Ridurre le quantità irrazionali alla 
flejfa denominazione. 

83. Si riducono le quantità irrazionali al¬ 
la medefima denominazione, allorché due, 
o più radicali, avendo Pefponente diver- 
fo, fi mutano in altri, i quali hanno il 
medefimo efponente fenza alterarne il va¬ 
lore. Se P efponente minore dei fegni ra¬ 
dicali delle quantità propofte è parte ali¬ 
quota dell’ efponente maggiore, fi divide¬ 
rà P efponente maggiore pel minore, ed 
il quoziente farà il numero, che indica a 
quale poteltà fi dovrà inalzare la quanti¬ 
tà , che fi trova fotto il fegno dell’efpo¬ 
nente minore, e a tale poteftà fi prefig¬ 
gerà il fegno radicale coll’efponente mag¬ 
giore. Per ridurre le quantità , e 
alla medefima denominazione , ficcome Pef- 
ponente 2 è parte aliquota dell’efponente 
6 , dividali P efponente 6 per P efponente 
2 5 e ficcome fi ha 3 di quoziente , s’inal¬ 
zi la quantità ac al cubo, ed al prodotto 
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e* c 1 prefiggali U fegno radicale coH’efpo- 
nente maggiore 6 , c’avrà v~^ che farà 

10 ftefio, che Vac j e quindi farà ri¬ 

dotta alla medefima denominazione dij~ 
Nella ftefia maniera fe fieno propofte le 
quantità e le quali fi debbono 

ridurre alla medefima denominazione, per¬ 
chè dividendo 1’ efponente 8 per l’efpo- 
nente 2 , fi ha 4 di quoziente, s’inalzerà 

11 numero $ alla quarta poteftà , e s’avrà 
81 ; ficchè t/ìh farà lo fteflb, che v'J, e 
confeguentemente le quantità propofte ri¬ 
dotte alla medefima denominazione faran¬ 
no v'Si e y'ft 

84. Occorrendo, che il radicale, il qua¬ 
le ha il maffirao efponente, fi pofta ri¬ 
durre a più femplice efpreftìone , in fimi! 
rifcontro fi potrà femplificare 1* operazio¬ 
ne fuddetta. Debbanfi ridurre alla ftefta 
denominazione i radicali VJ, ^36 , ficco- 
me ^36 fi p u ò ridurre a più femplice ef* 
prefilone , ftantechè la radice ottava di 3 6 
è lo ftefìo, che la radice quarta di 6 $ 
così in vece di ^3 6 fi potrà fcrivere v 7 ; 
adunque riducendo v'J, e ^6 alla mede¬ 
fima denominazione coi modo precedente- 
mente accennato, fi troverà t/9, e v6 1 
che faranno le quantità radicali propofte 
ridotte alla medefima denominazione, ed 

F 4 
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alla minore efprelììone -, e così ancora fé 
fi dovranno ridurre alla medefima deno¬ 
minazione i radicali , e lìccome 

quell’ ultimo , effendo ridotto a più fem- 
plice efprelììone, è uguale a così 

ballerà inalzare alla feconda potellà, 
e s’ avrà » onde i due radicali ridotti 
alla flefla denominazione faranno vis, e 
V 14 • 

Tutte quelle operazioni lì deducono im¬ 
mediatamente dalla teoria data (§. 15.) 

85. Allorché 1 ’ indice minore non è 
parte aliquota dell’indice maggiore, come 
per efempio fe lì dovettero ridurre alla 
medelìma denominazione le quantità VT, 
v^4 ? v'ó ? in lìmil cafo convien moltipli¬ 
care fra loro gli efponeoti 1 , 3 , 4, e 
s’avrà 24 di prodotto, che farà l’efpo- 
nente comune ; ma lìccome elTe quantità 
ridotte allo llelTo efponente 24 lì polfono 
ancora ridurre ad un comune, e minor 
efponente; così in vece di pigliare elfo 
24 per efponente comune lì piglierà il 12, 
che è il minor numero, il quale può elfer 
divifo dai numeri 2 ,3,4. Dappoi dica¬ 
li , perchè v'I è la radice quadrata di 2 , 
farà pure VJ la radice quarta del quadra¬ 
to di 2 , Ja radice fella del fuo cubo , la 
radice ottava della fua quarta potellà, la 
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radice decima della fua quinta potedà, e 
la radice duodecima della tua fella (§, 15.); 
ma perchè inalzando x alla fella potedà 
fi ha 64, così V64 farà equivalente a vT. 
Non altrimenti, poiché ^4 è la radice 
cubica di 4, farà altresì la radice feda 
del quadrato di 4 , la radice nona del fuo 
cubo, e la radice duodecima della fua 
quarta potedà ; e perchè inalzando 4 alla 
quarta potedà fi ha 1 5 6, così farà 

equivalente a V4 • Collo fteflo raziocinio 
fi troverà, che farà equivalente a 'V^i6; 
e però le quantità radicali VI , ^4, 
ridotte alla detta denominazione faranno 

11,—1 1» —- —- 

V 64 9 V 256 , V 2l6 • 

86. Dal fin qui detto fi fa chiaro, che 
per ridurre una qualfivoglia quantità ra¬ 
zionale^ alia medefima denominazione d’una 
quantità irrazionale propofta bada inalza¬ 
re la quantità razionale a quella potedà 
indicata dall’efponente della quantità irra¬ 
zionale , ed a tale potedà prefiggerle il 
fegno radicale collo fteflo efponente della 
quantità irrazionale propoda ; ficchè, ri- 
ducendo le quantità a , b * alla medefima 
denominazione di ^7 9 s’avrà 
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Sommare le quantità Radicali . 

87* ^er fomraare le quantità radicali, fi 
devono in primo luogo quelle ridurre alla 
fteffa denominazione, ed indi alla più fem- 
plice efpreffione j fe accade , che cosi ri¬ 
dotte fieno comunicanti, fe ne fommeran- 
no gli coefficienti, e la fomma farà il coef¬ 
ficiente da prefiggerfi al comune radicale, 
e s’ avrà la fomma delle quantità propo- 
fie. Per fommare i radicali , y/T^y fi 
ridurranno alla medefima denominazione , 
e s’avrà V 7Z , e V7 , i quali, elfendo ri¬ 
dotti alla più femplice efpreffione , danno 
6 V Xy e 1^2. Ora, perchè quelli fono 
comunicanti, fe ne fommeranno i coeffi¬ 
cienti , e la fornma 8 farà il coefficiente 
da prefiggerfi al comune radicale v 7 ! $ 
laonde 8 y/% farà la fomma delle quantità 
propolle. 

88. Se poi le quantità propolle, elfen- 
do comunicanti, avellerò dei coefficienti 
letterali , come fono le quantità a VT 9 
*4 ~mVb y — cVb , in tale cafo fi ferve¬ 
ranno 1’una dopo V altra, lafciando a cia- 
feuna il fuo rifpettivo legno -, e così aVV 
^my/b — cVb rapprefenterà la fomma 
delle quantità propolle , e quella fomma fi 
può altresì rapprefentare, fcrivendo a+-m-(Vb> 
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§9» Qualora, dopo d’aver fatto le de¬ 
bite riduzioni nelle quantità propone, que¬ 
lle non rifulteranno comunicanti, ballerà 
fcriverla una dopo P altra. Per fommare 
Vf con , lì fcriverà vT H- per 

fommare 4 con z — 5 fi fcrU 
vera 4 -4- 2 ^7 — 5 ^7 . Per fommare 

l aV c con — 8 VTm , li .(caverà 3 a V7 

-8v7^. 

Sottrarre le quantità Radicali. 

90. Per fottrarre le quantità radicali fi 
ridurranno alla lleffa denominazione, ed 
indi alla più fempliee efpreffione, e fe, 
fatte effe riduzioni , lì troveranno comu¬ 
nicanti , fi fottrerrà il coefficiente della 
quantità da fottrarfi dal coefficiente deli’ 
altra, ed il rimanente farà il coefficiente 
da prefiggerai al comune radicale. Se farà 
propollo a fottrarre la quantità dalla 
quantità ficcome la prima di quelle 

fi riduce a 2 VJ , e la feconda fi efprime 
per 7 1/7 ; così, levando il coefficiente % 
della quantità da fottrarfi dal coefficiente 
7 dell’altra, il rimanente 5 farà il coeffi¬ 
ciente da prefiggerli al comune radicale 
v7 , onde s’ avrà 5 VJ di refiduo. 
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Se, dopo d 1 aver facto le debite ridu¬ 
zioni , le quantità non riufcirauno comu¬ 
nicanti , allora fi muterà il fegno a quel¬ 
la , che fi deve lotcrarre , e col fegno 
mutato fi fcriverà prefl'o 1 ’ altra. Per fot- 
trarre da VsZ fi fcriverà — \/7. 

E fe_fofle propofto a fottrarfi la quan¬ 
tità z — 4 y'if dalla quantità 4 y/J 6^7, 
fi muteranno i fegni alla quantità da fot¬ 
trarfi 1 ì/J — e coi fegni mutati fi 
fcriverà P una dopo P altra , ficchè il re- 
fiduo farà 4 -+- 6 — 2 VJ -+- 4 -, 

e perchè 4 ^7 “ 2- v'f è lo fteffo , che 
e 6£ 5 -+~ 4^7 è lo rteflo, che 10^7, 
così il refiduo ricercato, corretta l’efprefc 
fione, farà 2 t/7io JJ. 

Si fa qui offervare, che col fommare, 
o fottrarre i radicali, che non fono co¬ 
municanti, fi vengono a formare quantità 
compofie di molti termini, che perciò fi 
chiamano moltinomj, ed in ifpezie dicefi 
Binomio quella, che è comporta di due 
termini, Trinomio quella, che ne contie¬ 
ne tre, e Quadrinomio quella, che ne ha 
quattro, e così fuccefiivamente. 



Della moltiplicazione delle quantità 
■Radicali . 


91. Per moltiplicare le quantità radicali 
non è neceflario ridurle alia piu femplice 
efpreffione , ma bada, che fieno ridotte 
alla medefima denominazione; ciò fuppo- 
lto, fe fi dee moltiplicare una quantità 
femplice per un’ altra, fi moltiplicherà la 
Quantità, che è fotto il fegno radicale 
dell’ una , per la quantità , che è fotto il 
fegno radicale dell’ altra, ed al prodotto 
fi prefiggerà il comune fegno radicale. 
Sicché nei moltiplicare Va per VJ il pro¬ 
dotto farà Vai. Imperocché, ficcome il 
prodotto di due quadrati è un quadrato, 
la cui radice è il prodotto delle radici 
dei quadrati, che fi fono moltiplicati (§ 79.), 
così, effendo moltiplicate le quantità, che 
fono fotto i fegni radicali, cioè le quan¬ 
tità a , b 9 che fi confiderano come qua¬ 
drati , il prodotto 'a b farà un quadrato , 
la cui radice quadrata , cioè V ab , farà il 
prodotto di Va moltiplicato per Vb . Al¬ 
lorché le quantità propofte hanno dei coef¬ 
ficienti , fi farà il prodotto delle quantità 
radicali , fenza aver àlcun riguardo ai coef¬ 
ficienti , indi fi moltiplicherà il coefficien¬ 
te deli’ una pel coefficiente dell’ altra , e 
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quello fecondo prodotto farà il coefficien¬ 
te , che li deve prefiggere al primo j e 
però il prodotto di a $7 moltipiicato per 
c y/7 farà ac^Td- il prodotto diaVJT per 
aV'ym farà a 1 y/J] C m : il prodotto di 3 V 7 
per 4 Vi T farà ÌZ VJT'i e ficcomeVjTè 
lo fteffo , che 6 , così tale prodotto farà 
12X6,0 dicali 72, la qual colà fa ve¬ 
dere, che, quantunque le quantità propo¬ 
lle fieno irrazionali, talvolta il loro pro¬ 
dotto riefce razionale. 

92. Se li dovrà moltiplicare a a -+- 2 W 
P er 3 v 'cd — VI, li fcriverà una 
quantità fotto V altra , e cominciando a 
moltiplicare la prima a z - 1- 2 VJ VJ pel 
termine 3 y/’ci della feconda, s’ avranno i 
prodotti 3 a-W 7 d -h 6 Vcdb -H 3 VJ 72 , e di 
nuovo moltiplicando ciafcun termine della 
prima per l’altro termine — y/x della fe¬ 
conda, s’avranno gli prodotti — a z Vx 

— 2 y/Tx — v^Jx, e fatta finalmente la 
fomma d’ effi prodotti parziali , s’avrà 
3 a z V 7 l -4- 6 V 7 JÌ *+• yVJa — aWx — iVbx 

— ^ pd prodotto ricercato. 

Della Divisione delle quantità Radicali, 

93. 3 Per dividere le quantità radicali non 
è neppure necelfario, che li riducano alla 
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più femplice efprelfione, ma balta, che 
fieno ridotte alla medelima denominazio¬ 
ne. Ciò fiippofto, fe fi dee dividere una 
quantità radicale femplice per un’altra, fi 
dividerà la quantità , che è fotto il fegno 
radicale del dividendo per la quantità, 
che è fotto il fegno radicale del divifore, 
ed al quoziente fi prefiggerà il comune 
fegno radicale, e occorrendo, che le quan¬ 
tità propolte abbiano dei coefficienti, fi 
dividerà pure il coefficiente del dividendo 
per quello dei divifore, e quello quozien¬ 
te farà il coefficiente, che fi dee prefig¬ 
gere al primo 5 fe fìa propollo dividere 
Va a b per Vab , il quoziente farà Va , e 
fe fi dee dividere 8 Vanbc per 2 VJ Cy il 
quoziente farà 4 Vab , così ancora nel di¬ 
videre 15 ^ 4 sper 5 ì/TTTc , il quozien- 
te è 3 y /~ : nel dividere 6 a V^Tf per 
3 Vx-hb , il quoziente è x a. 

94. Se le quantità propolle a dividerli 
faranno compolle, per efempio Je fi do- 
vefle dividere 1 5 6 — 15 Va — 6^5* 

per 3— 3 Và , fi olferverà la medefima 
regola, che fi è tenuto nella divifione 
delle quantità razionali (§. 36.) : 

3 ~ 3 [ 1 5 H- 6 ì/J — 1 5 Va — 6 V 5 a 

5 + iVj 


9 $ 

e però difpofle le quantità , come ivi fi è 
detto, dicafi dividendo 15 per 3 fi ha 5 
di quoziente, e moltiplicando il divifore 
pel quoziente 5 , s’ avrà 15 — V* di 
prodotto, che fottratto dalla quantità da 
dividerli, s’avrà -4- 6 VJ — 6 VJ a di refiduo» 
Dappoi dividendo 6 Vj per 3 fi ha zVj 
di quoziente, e moltiplicando il divifore 
3 — 3 Va pel quoziente 2 i/f, fi ha 6 VJ 
6 VJa di prpdorto, che fottratto dal re¬ 
fiduo 6 VJ — 6 VJ a nulla vi rimane. Per¬ 
ciò farà 5 * 4 » 2 VJ il quoziente ricercato. 

9 5. Se fìa propofto da dividere V ù+abb 

Vaab*-% abb^bbb per a -+- b , fi dovrà 
ridurre a-*rb alla medefima denominazio¬ 
ne, che hanno i termini delle quantità da 
dividerli, e s’avrà Vtf+ i ab-^bb, e d ivi- 
fo indi il primo termine V a } -h %^b ~afb del 
dividendo pel divifore V a n- z a b + b b , ri¬ 
fiaterà il quoziente V# ; fi moltiplichi que- 
fio quoziente pel divifore, e le n e fottri 
il prodotto, e. li avrà Vaab %abb^b 1 di 
refiduo, il quale divifo per Va 2 -*- % ab *+- bb 
darà VJ di quoziente \ e poiché moltipli¬ 
cando quello quoziente pel divifore, e 
facendo la debita filtrazione nulla più ri¬ 
mane , così Va - 4 - Vb farà il quoziente ri¬ 
cercalo. 


Se 


Se fia propofta la quantità 9*-a z d da 
dividerà per 3 — a s/d . 

3 — a s/ d J 9~a*v'dd 
y^as/d | 9 *—yas/J 

aZ Ydd y a Vd 


Perchè nella quantità da dividerli il ter¬ 
mine--^,/ è lo fteffo, che ~ a z Y 2 d 
cosi fi parrà pigliare 9 - tt V^ per là 
quantità da dividerli* e però, dividendo 9 
per 3 primo termine del divifore, fi ha 5 
di quoziente» fi moltiplichi elfo quozien¬ 
te 3 pel divifore, e f? fottri il prodotto 
9 ~~yaVd dal^ divedendo , e s’ avrà di 
re ìduo • a z YJd -+- 3 a s/2 ; fe fi divide il 
termine 3 aVd d’ effo rimanente per 3 fi 
tW . V * di quoziente , che moltiplicato 
Pd d ‘ v *»e, e lottratto il prodotto +3 aVl 
& vdd dal rimanente -r- a z YJd -+• 3 a Yd 
nulla vi rimane ; e però 3 a Vd farà il 
quoziente della propofta divifione. 

96* Se poi con tali operazioni non fi 
potrà venire a fine della propofta divifio¬ 
ne, converrà fcrivere il dividendo per 
numeratore, ed il divifore per denomina¬ 
tore d un rotto , che rapprefenterà il quo¬ 
ziente ricercato (§.37.) 

Occorre talora, che-colle precedenti 
regole non fi può Tempre ricavare il qu 0 - 
G 
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ziente ricercato , quantunque per altra 
ftrada lì poffa rinvenire ; ma ficcome ac¬ 
cade rare volte di dover praticare fomi- 
glianti divifìoni, così fi tralafcia di en¬ 
trare in tali particolarità, 

97. Si dee qui ofTervare, che il calco¬ 
lo degli efponenti fomminiftra altresì un 
mezzo per moltiplicare , e dividere le 
quantità radicali di diverfa denominazio¬ 
ne ; purché s’incontrino fotto il fegno ra¬ 
dicale le medefime lettere : imperocché, 
fe s’abbia per efempio da moltiplicare k 
quantità 7 per , ficcome quelle fì 

poflono rapprefentare fcrivendo a r a 7 

(§.2o.), così il loro prodotto farà 

_L J _ 

o fia a 6 , ovvero v a 7 . 

Se fi dee dividere Ve 4 per Ve , o fìa 

± - ... i — L 

£3 per c 3 , s’avrà di quoziente c* * 

= c”, ovvero Ve' (§. 21.) 

Eftrarre le radici dalle quantità 
radicali jempiici f 

9S. ]^3on occorre parlare del modo d’inal- 
aare le quantità radicali ad una potefìà 



propolla; poiché, chiunque avrà ben in-* 
tefp il modo di moltiplicarle fra loro, 
non incontrerà veruna difficoltà per inai- 
zarle a qualunque poteftà propofta. 

Quanro poi al modo di eftrarre le ra¬ 
dici delle quantità radicali femplici, egli 
è chiaro che, fe fi potrà eftrarre la radi¬ 
ce defiderata dalla quantità , che è fiotto 
il fiegno radicale, converrà fare tal effra¬ 
zione, ed al rifultamento fi fcriverà lo 
ftefto fiegno radicale; così la radice qua¬ 
drata di farà v'f, la radice cubica di 
V 12^ farà * 

Se poi il radicale avrà qualche coeffi¬ 
ciente , fi caverà la radice da efio, e 
quella fi prefiggerà al radicale già ritro- 
* a ra dice cubica di b » farà 

b'Sab'y la radice quadrata di b z fòT? farà 
b\/Hc* Se poi dalla quantità, che è fiotto 
il fiegno radicale, non fi potrà eftrarre la 
radice ricercata, in tal cafio ballerà moK 
tiplicare 1* efiponente del fiegno radicale 
per Tefponente della radice ricercara; e 
così la radice cubica di $ 7 $ farà 
(§•>) 

Finalmente, fe non fi potrà eftrarre 
la radice nè dalla quantità, che è fiotto 
il fiegno, nè dal coefficiente, allora con¬ 
verrà far paffare il coefficiente fiotto il 
G % 
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fegno radicale, e moltiplicare l’efponente 
del fegno radicale per l'efponente della 
radice ricercata. Se fia propofto eftrarre 
la radice quadrata dalla quantità 2 
ficcome nè dal coefficiente, nè dalla quan¬ 
tità , che è fotto il fegno radicale, fi può 
eftrarre la radice ricercata, così fi farà 
palfare il 2 fotto il fegno radicale, e 
s’avrà e moltiplicato l’efponente 3 

del radicale per 2, che è l’efponente del¬ 
la radice ricercata, s’avrà y'Jo per la ra¬ 
dice addimandata. 

Siccome per eftrarre le radici da radi¬ 
cali comporti fi richieggono altre cogni¬ 
zioni, così fe ne parlerà a fuo luogo, 

CAPO V, 

Delle- Ragioni , e Proporzioni, 

99. Euclide nel libro 5. definifce la ra¬ 
gione matematica in una maniera genera¬ 
le, di modo che fotro quella definizione 
fi comprendono due forta di ragioni, cioè 
P Aritmetica, e la Geometrica -, ma ficco- 
me egli tratta poi folamente della fecon¬ 
da , e che ambedue effe ragioni fono di 
un grande ufo nelle Matematiche, così 
d’ uopo è individuare originalmente la 



natura , e le proprietà principali di eia- 
fche duna. 

Chiamali numero primo quello , che è 
mifurato folamente dall’ unità , come fono 
2, 3, 7 , li, I 7 j ec,, e dicefi 

Compofio quel numero, che è mifurato da 
due, o più numeri primi, come fono 
4 i 6 ? 8 , io , iz, io, 30, 48,360 ec. 

100. Quella quantità, che mifura efat- 
tamente un’altra due, o più volte, dice- 
fì Parte Aliquota , e fi chiama Parte Ali¬ 
quanta , quando non mifura P altra efatta- 
mente, e così il numero 5 dicefi parte 
aliquota di 20 , di 30, di 70, di 100 ec.j 
ma chiamali parte aliquanta di 21 , di 33, 
di 49 9 di 112 ec. 

101. La ragione matematica è una com« 
parazione, che fi fa di due quantità omo¬ 
genee , come fono due numeri, due linee, 
due fuperficie , due durazioni di tempo ec. 

La prima quantità, che fi confronta, 
chiamafi Antecedente, e fi dice Confeguen - 
te P altra quantità, alla quale fi compara 
la prima. Nel confronto della quantità 
m colla n il primo termine m fi chiama 
antecedente, ed il fecondo n fi dice con- 
feguenre. 

102. Allorché nel comparare due quan¬ 
tità fi confiderà P eccedo , o il difetto 

G 3 
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dell’ antecedente al confeguente, la ragio¬ 
ne (ì chiama Aritmetica , ma, Te nel con- 
fronto 6 confiderà come P antecedente 
contenga, o fia contenuto dal confeguen- 
te, la ragione fi chiama Geometrica . 

103. La differenza tra i due termini di 
una ragione aritmetica fi chiama P efpo - 
nenie , o P indice d’ effa ragione $ e così le 
nel confrontare 4 con 7 fi confiderà, che 
il confeguente 7 fupera di 3 unità l’ante¬ 
cedente 4, fi ha la ragione aritmetica, il 
cui efponente è 3 , e così ancora, fe nei 
confrontare 5 con 3 fi confiderà, che il 
confeguente 3 è minore di 2 unità delP 
antecedente 5 , fi ha la ragione aritmeti¬ 
ca, in cui P efponente è 1 . 

Quefte ragioni fi fcrivono col notare 
un punto tra P antecedente, ed il confe¬ 
guente , come 4. 7, 5. 3. 

104. Per avere fotto P occhio tutto 
quanto intereffa la ragione aritmetica, fe 
ue efprime il confeguente col mezzo delP 
antecedente accrefciuto , o diminuito delP 
efponente, fecondochè effo antecedente è 
minore, o maggiore del confeguente 5 e 
così la ragione di 4.7 fi fcrive 4.4-4-39 
la ragione di $ . 17 fi fcrive 8.8 + 9, 
la ragione di 5 . 3 fi fcrive 5 . 5 — * , la 
ragione di 13,6 fi fcrive 13 • * 3 — 7, 



c generalmente fé F antecedente fi chiami 

ss a, F efponente cs= d 9 il confeguente 
farà a di « 1’ efprelììone a. a r+z d ad¬ 
diterà una ragione aritmetica quallivoglia, 
fervendo il legno ambiguo per efpri- 
mere 1* ecceffo , o il difetto dell 1 antece¬ 
dente verfo il confeguente. 

105. Nella ragione geometrica il quo¬ 
ziente, che s’ottiene coi dividere un ter¬ 
mine per 1 * altro, li chiama F Efponente , 
o il Denominatore della ragione* effendo 
arbitrario il dividere l’antecedente pel con¬ 
feguente, o pure il confeguente per Fan¬ 
tecedente, purché, qualora li hanno due, 
o più ragioni da trattare fe ne trovi in 
tutte quelle il denominatore nella ItelTa 
maniera. 

E così, fe nel confrontare 4 con 1 z lì 
conlìdera, che P antecedente 4 è conte¬ 
nuto 3 volte nel confeguente u, li ha 
una ragione geometrica, il cui denomina¬ 
tore è 3. Se nel confrontare j con n fi 
conlìdera, che F antecedente 5 è conte¬ 


nuto z volte ed — nel confeguente x 1 , 
£ ha una ragione geometrica, il cui de¬ 
nominatore è 1 e così anco¬ 

ra fe fi confronterà 3 con 1, confideran- 
G 4 
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do, che il confeguente 2 è le due terre 
parti dell’ antecedente 5 , s’ avrà una ra¬ 
gione geometrica, il cui denominatore fa- 

, 2 
ra 

3 

Tutte quelle ragioni fi fcrivono col no¬ 
tare due punti tra l’antecedente, ed il 
confeguente, come 4:12, 5:11, 3 :i # 

106. Dalle cofe dette nell’antecedente 
paragrafo confegue 

i.° Che, fe nel dividere il termine mag¬ 
giore pel minore, quello farà parte ali¬ 
quota dell’ altro , il denominatore farà 
fempre un numero intero -, ma , fe il ter¬ 
mine minore farà parte aliquanta dell’ al¬ 
tro termine, il denominatore riufcirà un 
rotto maggiore dell’ unità. 

2. 0 Qualora poi fi divide il termine mi¬ 
nore pel maggiore, il denominatore della 
ragione riefce per neceflità un rotto mi¬ 
nore dell’ unità. 

107. Per avere fotto 1 ’ occhio tutto 
quanto interelTa la ragione geometrica fi 
fcriveranno il divifore, ed il denominato- 
re come fegue. 

Se per avere il denominatore fi divi¬ 
derà il confeguente per l’antecedente, la 
ragione fi efprimerà per mezzo dell’ ante¬ 
cedente y e del denominatore, e così la ra- 
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gione di 4:11 fi fcriverà 4:4X3» la ra¬ 
gione 5:35 fi Priverà 5 : 5 X 7 , l a ra * 

gione 3 ; 8 fi fcriverà 3 : 3 X ^, la ragio- 

ne 9 : 5 fi Priverà 9 : 9 X ^ • 

Se per avere il denominatore della ra¬ 
gione fi dividerà l’antecedente pel con¬ 
feguente, fi fcriverà per antecedente il 
confeguente moltiplicato pel denominato- 
re » e così la ragione di 20:5 fi fcriverà 
5X4:5, la ragione di 21 : 7 fi fcriverà 
7X3:7, la ragione di 11:4 fi fcriverà 

4 X — : 4 , la ragione di 5 : 8 fi fcriverà 

4 

8 X : 8 , e così di altre. 

Generalmente fia il denominatore = d , 
fé quello proviene dal dividere il confe- 
cruente per l’antecedente — a , fi efpri- 
merà efib confeguente per a d 3 onde l’ef- 
preflione a: ad additerà quella ragione 3 
ma, fe il denominatore = d nalce dal 
dividere l’antecedente pel confeguente =c, 
la ragione fi efprimerà per cd-c. 

108. La ragione geometrica fidiltingue 
in Ralionale , ed Irrazionale , o Incommen* 
[arabile. Ha luogo la ragione razionale ? 
ognorachè il fuo denominatore fi può ef- 
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frimere con qualche numero, come 5 : 15, 
8 : 4 » 5 : 7 , 9 : 2 » e riefce irrazionale la 
agione, Tempre che il Tuo denominatore 
non fi può efprimere coi numeri, come 
avviene, allorché fi confronta un numero 
razionale con un radicale, come 3 : VJ , 
o pure fi parificano due radicali, che non 
fono comunicanti, come y/yi^/Ti , o fi¬ 
nalmente fi confrontano linee fraìoro in- 
commenfurabili, come a dire il lato del 
quadrato col diametro dei medefimo ec. 

Delle Proporzioni Aritmetiche . 

109* Il confronto , che fi fa di due ra¬ 
gioni aritmetiche uguali , cofiituifce una 
proporzione aritmetica. Se fi confronteran¬ 
no le due ragioni uguali 5 . S, 14. 17, e 
fi fepareranno col mezzo di due punti, 
s’avrà la proporzione aritmetica 5.8:14.17. 

Si praticherà pure la detta feparazione 
col mezzo dei due punti, allorché le due 
ragioni uguali fi fcriveranno in quefl’altra 
maniera ( §. 104.) 5 . 5 ■+- 3 : 14 - , 4 -+• 3. 

Se r antecedente della prima ragione fi 
chiami = a , quello della feconda ragio¬ 
ne == A , e T efponente comune = d , 
efpreffione a . a r^zd : A . A d farà ge- 
n eralifii m a per qualfivoglia proporzione 


aritmetica * purché s’ abbia 1* avvertenza 
di pigliare in ambedue i confeguenti il 
legno pofitivo, o pure negativo. 

110. La proporzione aritmetica dicefi 
Difereta , allorché la differenza tra il pri- 
jno confeguente , ed il fecondo antece¬ 
dente è diverfa dall’ efponente comune 
alle due ragioni $ e così fi dirà difcreta 
la proporzione 7.9:14.16, ftante che 
la differenza 5 tra 9 , e 14 è diverfa dall’ 
efponente 2. delie due ragioni. 

ni. Chiamafi Contìnua la proporzione 
aritmetica, allorché la differenza tra il 
primo confeguente, ed il fecondo antece¬ 
dente è uguale all’ efponente delle due 
ragioni j e così fi dirà continua quella 
proporzione 9 . 13 : 17.11, perchè la dif¬ 
ferenza 4 tra 13, e 17 è uguale all’efpo- 
nente delle due ragioni. 

In quello cafo il confeguente delia pri¬ 
ma ragione fi può far fervire di antece¬ 
dente pel primo termine della feconda ra¬ 
gione , il che fomminillra poi tre ragioni 
uguali , cioè 9 . 13 , 13 . 17 » 17 * 21 ; 9 ue * 
fta maniera di parificare le quantità lom- 
miniftra il mezzo di avere una proporzio¬ 
ne continua con tre foli termini, come 
6 . 9 . , 13 • *7 • » « , giacché con que- 

fti fi hanno tuli’ora due ragioni uguali. 
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il cui termine di mezzo li chiama medi» 
-proporzionale aritmetico . 

112. Le proporzioni continue li ferivo* 
no anche col notare a liniera due punti 
intercetti da una linea, e fi diftinguonó 
in Afcendenti , o Crefcenti , e Difendenti , 
o Decrefcenti , come fi offerva ne’feguenti 
efempi 

V 5-J*7*9 
8 . 15 . 22 . 29 
11.8.5.2 
i— 16 . 11 . 6 . x 

ne’quali le due prime fono afcendenti, e 
difeendenti le due ultime. 

113. Confiderando piu particolarmente 
gli efempi addotti nell’antecedente para- 
grafo, fi vede facilmente, che nella prò- 
porzione continua il fecondo termine ugua¬ 
glia il primo più , o meno 1* efponente , 
che il terzo termine uguaglia il primo più, 
O meno il doppio dell’efponente , e che 
il quarto termine uguaglia il primo più, 
o meno il triplo dell’ efponente j e però 
chiamando il primo termine =p, l’efpo¬ 
nente ss d , s’ avrà la feguente propor¬ 
zione continua efpreffa in una maniera 
generalifììma. 

p'prìzd'prt.id.p'+z'id 
x 1 4 » Una breve ntleffione fatta intorno 
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r addotta efpreffione generale ( §■ U 3 ») 
bafta per dedurne le due feguenti corife- 
guenze. 

1. a Nella proporzione continua di quat¬ 
tro termini la fomma dei due eftremi ugua¬ 
glia quella dei due dimezzo, giacché cia- 
fcheduna è efpreffa per % p dt ì d. 

2. * Se la proporzione continua ha tre 
foli termini, la fomma dei due eftremi 
uguaglia il doppio di quello di mezzo • 
Per efempio fe fi pigliano i tre primi ter¬ 
mini 

per la fomma del primo, e terzo, la quale 
equivale il doppio del termine di mezzo 
p «fe d ì e fe fì pigliano i tre ultimi ter¬ 
mini p did • P db *d • P dz la fom¬ 
ma 2 p «fe 4 d dei due eftremi è pure dop¬ 
pia del termine di mezzo pri£xa. 

115. In qualfivoglia proporzione aritme¬ 
tica difereta la fomma dei due eftremi 
uguaglia quella dei due di mezzo. 

Sia il primo antecedente = a, il fe¬ 
condo = A, 1’ efponente comune = d 
farà 

a . a : A . A e facendo la fom¬ 

ma de’medj , e degli eftremi, s’avrà 

a *■+* A zfc d = a -fe d Hh At 
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Delle Proporzioni Geometriche * 

n6.]La proporzione geometrica confida 
nel confronto, che fi fa di due ragioni 
geometriche uguali, cioè che hanno lo 
{leflò denominatore. Se £ confronteranno 
le due ragioni uguali % ; 6 , $ m 5 , e £ 
fepareranno col mezzo di quattro punti, 
s’avrà la proporzione geometrica 2:6 : : 5:15. 

La fteffa feparazione £ farà pure, al¬ 
lorché le due ragioni uguali £ fcriveran^ 
no in quell'altra maniera (§. 107.) 

2 : ì X 3 : 5 : 5 X 3. 

Generalmente fe il denominatore ;= d 
della ragione £ otterrà coi dividere T an¬ 
tecedente pel confeguente, e £a il pri¬ 
mo confeguente = c , il fecondo = C , 
s’ avrà la proporzione 
c dt c a C.d: C , 

e fe il denominatore s’otterrà coi divide¬ 
re il confeguente per l’antecedente, e £ 
chiami il primo antecedente = il fe¬ 
condo m A , s’avrà la proporzione 
a: a d : : A : A d . 

117. La proporzione geometrica £ di- 
llingue pure in Difcreta , e Continua . 

Si chiama difcreta, allorché , confron¬ 
tando il primo confeguente coi fecondo 
antecedente, £ ha un quoziente diverfo 



dal denominatore delle due ragioni ugna*, 
li, che coftituifcono la proporzione. Per 
efempio fe nella proporzione 
2 t6 : =5 : 1 5 

il divide il fecondo antecedente 5 pel pri- 

ino confeguente 6 , fi ha | di quoziente, 

numero affai diverfo dal denominatore 3 , 
che s’ ottiene col dividere un confeguente 
pel luo antecedente. 

118. Si dice continua la proporzione 
geometrica, allorché nel confronto del 
primo confeguente col fecondo anteceden¬ 
te s’ottiene un quoziente uguale al deno¬ 
minatore delle due ragioni. La proporzio¬ 
ne 4 : 8 : : 1 6 : 3 2 fi dirà continua , giac¬ 
ché , dividendo 16 per 8 , fi ha il quo¬ 
ziente 2 , che è uguale al denominatore 
delle due ragioni j e così ancora farà con¬ 
tinua la proporzione io8:36: :i x: 4 , 
giacché, dividendo 36 per 12, fi ha il 
quoziente 3 , che e uguale al denomina¬ 
tore delle due ragioni. 

119. Nella proporzione geometrica con¬ 
tinua il confeguente della prima ragione 
fi può far fervire d’antecedente al primo 
termine della feconda ragione, la qual 
cofa fomminiftra poi tre ragioni uguali, 
quantunque la proporzione abbia quattro 




foli termini j e così nella proporzione con¬ 
tinua 8 iz : : 18 : *7 fi hanno le tre ra¬ 
gioni uguali 8 : 11, ì % : i S , 18 : *7 • 
Queita maniera di confrontare le quan¬ 
tità fommimitra il mezzo di avere una 
proporzione continua con tre foli termini , 
giacché con elfi fi hanno tutt’ ora due 
ragioni uguali, come offervafi nel feguen- 
te efempio 8 : i % : i8 , il cui termine di 
mezzo fi chiama Medio proporzionale geo¬ 
metrico. 

iio. Le proporzioni continue geome* 
triche fi fcrivono anche con quattro punti 
a finiltra feparati da una linea, come ne’ 
feguenti efempj. 

~ 3 ; iz ? 48 : 191 
4r 128 : 64 : 3 2 : 16 

La prima di quelle proporzioni fi chia¬ 
ma Accendente , o Crefcente , e la feconda 
fi chiama Decrefcerne , o Difcendente. 

ut. Se i termini della proporzione 
afeendente 44- 3 : 11 : 48 : 192 fi ferve¬ 
ranno a norma del §. 107, s’avrà 
j-44- 3 : 3 X 4 • 3 X4X 4 ; 3 X4X4X4, nella 
quale efpreffione s’ offerva, che il fecondo 
termine è il prodotto del primo nel de¬ 
nominatore , che il terzo termine è il 
prodotto del primo nel quadrato del de¬ 
nominatore , e che il quarto termine è il 

prodotto 
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prodotto del primo nel cubo del denomi¬ 
natore. 

La medefima cofa s’ofTerverà pure, fe 
i termini della proporzione difendente 

118 : 64 : 52 : 16 fi Scriveranno a nor¬ 
ma del detto §. 107 , e che per avere il 
denominatore = 4 fi dividerà il conse¬ 
guente per 1* antecedente, poiché la pro¬ 
porzione fuddetta farà eipreifa in quelì’al- 
tra maniera 

nS: 11 S X-f i ii8X-rXf ; 128 X4XfX“r 

Per la qual cofa, fe il primo termine fi 
chiami = p , il denominatore s& d , T ef- 
prelfione ~ p:pd: pd* : pd * farà generalif- 
fima, vale a dire che fervirà indiftinta- 
mente per qualfivoglia proporzione conti¬ 
nua crefcente, e decrescente. 

ili. In quali!voglia proporzione geo¬ 
metrica il prodotto dei termini eftremi è 
uguàle a quello , che ii fa dai due di 
mezzo. 

Abbiafi in primo luogo la proporzione 
difcreta ( §. 11 6. ) a : ad : : A : Ad , fe fi 
moltiplicano i due eftremi a, Ad tra di 
loro, e fi fa lo fteifo coi due termini di 
mezzo ad, A y fi ha a)(Ad~adxA. 

Abbiali in fecondo luogo la proporzio¬ 
ne continua ( §. ih.) p : pd : pd* : pd\ 
fe fi moltiplicano i due eftremi /?, pd% fi 







ter- 


ha p 1 d* uguale al prodotto dei due 
mini di mezzo pd 7 pd \ 

123. Dall’ antecedente teorema confe- 
gue , che qualfivogiia equazione fi può 
Tempre convertire in una proporzione geo¬ 
metrica col far feryire per eftremi i due 
fattori, che fono da una banda del fegno 
d’ uguaglianza, e fcrivendo per termini di 
mezzo gli altri due fattori i e così l’equa¬ 
zione pm^qn fi potrà convertire in que¬ 
lla proporzione p : qx • n\m\ 1’ equazione 
a c af q= IC Z — m z fi potrà convertire 
in quella proporzione 

a : K - 4 - m : : fi — « ? Q —/ 

e così di altre. 

124. Per mezzo delle efpreffioni (S,m.) 
della proporzione difcreta , e della conti¬ 
nua fi poffono anche dimollrare con tutta 
facilità le diverfe maniere di ragionare 
efpreffe nel libro quinto d’ Euclide , per 
efempio fe fia 

a: ad : : A : Ad 

farà Permutando a : A : : a d : A d 
Jmyerrendo a d : a : : A d : A 
Componendo a-t-ad: ad : ; A •+■ Ad iAd 
Dividendo a ■— ad i ad : : A —*r Ad :Ad 
Per converfion di ragione aia —adaAiA Ad 
imperciocché in tutte quelle maniere di 
argomentare fi trova Tempre, che il prò- 
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dotto degli eftremi uguaglia quello dei 
due termini di mezzo. 

j^5. Nella proporzione continua di tre 
termini il prodotto degli eltremi è uguale 
al quadrato del tei mine di mezzo. 

Se nella proporzione continua 
Zrp:pd:pd l : pd* (§ 122.) fi prende¬ 
ranno i tre prilli termini p : pd : pd * f 
s’ayrà p 1 d 1 pel prpdptro del primo nel 
terzo termine , e quello prodotto fi Icorge 
facilmente elTere uguale al quadrato 9 che 
fi fa dal termine di mezzo pd. 

Lo flelfo fuccede, qualora fi prendono 
i tre uìtipfi termini pd : pd z : pd* } ve¬ 
dendoli chiaramente , che il prodotto p 2 di 
del primo pd neiruitimo termine pd* ugua¬ 
glia precilàmente il quadrato , che li fa 
dal termine di mezzo pd*. 

116. Nella proporzione continua 

~ p : pd: pd 1 : pd 3 il primo termine fià al 
terzo, come il quadrato dei primo Uà al 
quadrato del fecondo j 
cioè p : pd 1 : : p 2 : p- d z . Per conofcere la 
verità di quello teorema balla offervare, 
che il prodotto de’ medj uguaglia quello 
degli ellremi, 

iij. Nella proporzione continua il pri¬ 
mo termine llà al quarto, come il cubo 
del primo ftà al cubo del fecondo , cioè 
p : pd* : : p 1 : p 3 d* 







Se fi farà il prodotto dei medj, e de* 
gli eftremi, fi troverà, ch’efli fono uguali, 
e con ciò farà provata la verità della 
proporzione. 

Delle Ragioni 'Geometriche compofie . 

128. Se fi hanno due, opiù ragioni geo- 
metriche , e , dopo d’ aver moltiplicato 
tra di loro gli antecedenti, e indi 1 con- 
feguenti tra di loro , fe ne confrontano 1 
prodotti , la ragione , che rifilila da que¬ 
llo confronto , fi dice Compojìa , il cui 
denominatore è uguale al prodotto, che 
nafce dal moltiplicare tra di loro 1 deno- 
minatori delle ragioni componenti. 

Abbianfi le due ragioni 4:8, 5:15, 
i cui denominatori fono 2, e 5 , col mol¬ 
tiplicare tra di loro 1 due antecedenti 4 1 
e 5 ed i conieguenti 8 , e 1 5, fi ha la 
ragione compofta »o; t«» ^ cui do¬ 
minatore 6 è il prodotto di 2 per 3 5 e 
così ancora fe fi hanno le tre ragioni lem- 
plici 3 : 12, 2: io, 8:7, i cui denomi- 

natori fono 4 , 5 , f , la ra g ione com ' 
pofta 48 1840, che nafce dal moltiplicare 
come fovra gli antecedenti, ed 1 conie¬ 
guenti, ha per denominatore che è il 




prodotto dei tre denominatori femplici 

7 . i 

4 ? 5 y g * 

Generalmente fe s’ abbiano le ragioni 

a: ad , / : /# 5 m:mK , i cui denomina¬ 
tori fono d , g y K , s’avrà colla moltipli¬ 
cazione la ragione comporta afm:adfgmK % 
il cui denominatore è dgK, 

119, Importa qui avvertire che, qual¬ 
ora i due termini di una ragione fono nu¬ 
meri comporti, i quali hanno una mifura 
comune oltre 1* unità, la ragione fi potrà 
ridurre a numeri minori col dividerne i 
termini per la mifura comune. 

Per efempio i termini della ragione di 
3:12, avendo il 3 per comune mifura, fi 
ridurrà a numeri minori col dividere cia- 
fcun termine per 3, e s’avrà la ragione 
1:4, che è uguale alla prima, così an¬ 
cora nella ragione 5:30, avendo i due 
termini il numero 5 per comune mifura, 
fi ridurrà colla divifione a quell’altra 1:6. 
Nella ragione di 21 : 56, avendo i due 
termini il numero 7 per comune mifura, 
fi ridurrà colla divifione a quell’altra 3:8. 
I termini della ragione 42 : 160, avendo 
il 2 per comune mifura, fi ridurrà erta 
ragione a quell’altra 21:80, la quale piu 
non fi potrà ridurre, non ottante che i 
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fuoi termini fieno numeri comporti, giac¬ 
ché non v 7 è tra erti altra mifura comune 
fuorché 1’ unità. 

130. Poiché il denominatore di una ra¬ 
gione comporta è prodotto dalla moltipli¬ 
ca dei denominatori delle ragioni compo¬ 
nenti , confegue che , fe quelte ragioni 
faranno uguali, vale a dire che avranno 

10 fteflo denominatore, la ragione com¬ 
porta avrà un denominatore , che farà il 
denominatore di una delle componenti 
elevato a una poteftà indicata dai nume¬ 
ro d’ effe ragioni componenti ; così che , 
fe le ragioni componenti faranno due , il 
denominatore della ragione comporta farà 
efprefTo da uno de’ denominatori femplici 
elevato al quadrato ; fe le ragioni com¬ 
ponenti faranno tre, il denominatore fem- 
plice elevato al cubo farà quello, che 
s 1 appartiene alla ragione comporta , e ge¬ 
neralmente fe il denominatore delle ra¬ 
gioni uguali componenti fi chiami = d , 
e fia ===== ti il numero di quelle ragioni , 

11 denominatore della ragione comporta 

Per efempio abbianfi le ragioni uguali 
2 : 8, 5 : 20, il cui denominatore è 4, 
il denominatore della ragione comporta 
% X 5 ; 8 x a©, o lìa io • 160 viene efpref- 
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io da 16, che è il quadrato del denomi¬ 
natore femplice 4. Se lì hanno tre ragio- 
ni uguali 2 : 8 , 5 : xo, 3 : 12. ^ il deno¬ 
minatore della ragione compolta 
a X 5 X 3 : 8 x 20 X 1 1 viene eiprefio da 64, 
che è il cubo di 4, e così di altre. 

131, Per efaminare quella teoria fotto 
un altro punto di villa , fi pigli la propor¬ 
zione continua (§.121.) ~~p:pd: pd 2 : pd\ 
e fe ne confiderino fidamente tre termini, 
e per efempio i tre primi -H- p : pd ■ pd 3 -, 
fi vede facilmente, che la ragione del 
primo al terzo termine è compolla di due 
ragioni femplici, le quali hanno il deno¬ 
minatore = cioè della ragione del pri¬ 
mo al fecondo termine , e di quella del 
fecondo al terzo , e che la ragione coni- 
polla del primo al terzo ha per denomi¬ 
natore d 2 , cioè il quadrato di d $ la me- 
defima cofa fi offerva nell* efaminare i tre 

termini -fi- pd : pd z : pd*. 

Quella propofizione fi elprime anche 
in quella maniera. Se tre grandezze fono 
in continua proporzione geometrica, la 
ragione della prima alla terza grandez- 
z a° è duplicata di quella , che ha la 
prima alla feconda, vale a dire che il 
denominatore della ragione compolla na- 
fce dal denominatore della ragione fem- 
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plice moltiplicato una volta in fe mede- 
fimo . 

ij2. Se della proporzione continua 
-ff- p : pd : pd 2 : pd* le ne confiderano ì 
quattro termini, fi vede, che la ragione 
del primo al quarto è comporta di tre 
ragioni uguali , cioè di quella del primo 
al fecondo termine , del fecondo al terzo, 
e del terzo al quarto, e che il denomi¬ 
natore d i di quella ragione comporta è il 
cubo del denominatore = d delle ragioni 
componenti. Quella propofizione fi efpri- 
mc anche in queft’ altra maniera. Se quat¬ 
tro grandezze fono in continua proporzio¬ 
ne geometrica , la ragione della prima alla 
quarta è triplicata di quella, che ha la 
prima alla feconda, vale a dire che il 
denominatore della ragion comporta nafce 
dal denominatore della ragione femplice 
moltiplicato due volte in fe medefimo. 
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PARTE SECONDA 

Delle maniere di rifolvere i Problemi 
Matematici ujarido il metodo 
Analitico. 

I53# l3ue Tono i metodi , coi quali fi 
rifolvono le queftioni, ed i problemi, 
cioè Sintetico , o dicafi Metodo di Compo~ 
Jt{ione , ed Analitico , o fia Metodo di Ri - 

$i u fa il metodo fintetico , allorché, 
{celti alcuni principj , fi combinano in 
modo, che s’ arriva gradatamente a co- 
nofcere ciò, che fi cerca. Di quello me¬ 
todo fi acquifta una idea chiara, e di- 
llinta, confiderando i problemi rifolti ne¬ 
gli elementi d’Euclide , e nella Geome¬ 
tria pratica. L’ Artefice, che combina in- 
fieme le diverfe parti di un oriuolo , e 
le aggiufta in modo, che la macchina fo¬ 
gna k ore con precifione, ufa pure il 
metodo fintetico in quello fuo operato. 

Si pratica poi il metodo Analitico , 
ognorachè , fupponendo fatta la cofa, 
che fi cerca di conofcere, fi pafia a di- 
fcomporla nelle fue parti collitutive per 
ofiervare come ognuna di effe contribui- 
fca all* efiftenza, ed alla perfezione della 




cofa medefima. L’ Artefice , che difcom- 
pone un oriuolo per conofcerne 1* interna 
{bruttura, e le funzioni di ciafcheduna 
parte, ufa il metodo analitico in quello 
fuo procedimento. 

Il metodo fintetico fi chiama altresì 
Metodo di dottrina , ftantechè è il più pro¬ 
prio per imparare qualfivoglia feienza, e 
per infegnarla. Il metodo analitico fi chia¬ 
ma anche Metodo d' Inven^one , avvegna¬ 
ché ferve 5 a fcoprire con gran facilità le 
verità nafcofte. 

CAPO I. 

Regole ed Indiri^i generali per rifolvere 
i Problemi Matematici 
col metodo analitico . 

134. IL problemi matematici fono di tre 
Ipecie , cioè Indeterminati , Determinati , e 
Più che determinati , e fi cerca in ciaf- 
cheduno di eflx una , o più cofe. 

I problemi indeterminati fono fcarfi di 
condizioni, e di dati, motivo, per cui 
hanno un numero infinito di foluzionij 
per efempio dividere un propofio numero 
in due parti difuguali , defcrivere una fi¬ 
gura quadrilatera , un cerchio ec. 





Un problema indeterminato può efferlo 
più, o meno, fecondo che minore, o 
maggiore è il numero delle condizioni, 
colle quali vien propoIto e vincolato j da 
qui avviene poi, che il numero delle lue 
Poi azioni fminuifce a mifura', che crefce 
quello delle condizioni. Per efempio de¬ 
ferì ve re un triangolo è un problema inde- 
terminatiflimo, fe fi aggiugnerà la condi¬ 
zione , che il triangolo debba edere co- 
ftrutto fopra una data retta , rimarra bensì 
tutt’ ora indeterminato il problema, ma 

10 farà però meno del primo : che fe vi 
fi aggiugnerà un’ altra condizione , e per 
efempio che il triangolo da defcriverfi 
fopra la data retta debba eflere ìfofcele, 

11 problema farà ancora indeterminato, ma 
meno ancora dei due primi , e il numero 
delle fue foluzioni, quantunque infinito, 
farà però minore di quello del fecondo 
problema, e minore affai più di quello 

del primo. . . f 

I problemi indeterminati numerici tono 
di poehifììma utilità, motivo, per cui li 
tralafcia di parlarne maggiormente in que¬ 
sti elementi ; ma i problemi indeterminati 
geometrici fono di un grandiflìmo ufo, 
onde fe ne tratta diffufamente nei princi¬ 
pi delle Matematiche fublimi. 






135. I problemi determinati fono quelli, 
che hanno tutte le condizioni necelìarie 
per arrivare a conofcere con precifione 
ciò, che fi ricerca, ragione , per cui il 
numero delle fue foluzioni è limitatilfimo: 
per efempio trovare due numeri tali, che 
uno fia doppio dell’ altro , e la loro forn¬ 
irla fia 9. Siccome due foli fono i nume¬ 
ri , cioè 6 , e 3 , i quali foddisfanno alle 
due condizioni del propello problema, 
così una fola è la fu a foiuzione. Lo Hello 
dire fi dovrà de’ feguenti problemi geo¬ 
metrici determinati. Sopra una data retta 
terminata deferivere un triangolo equila¬ 
tere. Defcrivere un cerchio, il cui raggio 
fia uguale alla data retta. A tre rette da* 
te trovare una quarta proporzionale ec. 

Dalle cofe dette nel precedente para¬ 
grafo fi feorge facilmente , che coll’ ac- 
crefcere le condizioni in un problema in¬ 
determinato s arriva a renderlo determi¬ 
nato, o pure, ciò, che è lo Hello , qual- 
fivoglia problema determinato viene com- 
poHo da due , o più problemi indetermi¬ 
nati ; per efempio il problema determina¬ 
to , in cui fi preferiva di defcrivere fopra 
una data retta prefa per ipotenufa un 
triangolo ifofcele rettangolo, è compofio 
dai due feguenti problemi indeterminati, 


cioè fopra la data retta prefa per bafe 
defcrivere un triangolo -ifofcele. oopra la 
data retta prefa per ipotenufa defcrivere 
un triangolo rettangolo. 

6 I problemi piu che determinati 
fono quelli, che oltre le condizioni ne- 
ceffarie per rifolverli ne contengono del¬ 
le altre, che fono fuperflue , o che ren¬ 
dono il problema imponibile a rifolverfì. 
Per efempio dividere 3 5 per 7 in modo, 
che il quoziente fia 5 ; quello problema 
più che determinato ha 1* ultima condi¬ 
zione affatto fuperflua, mentre che , divi¬ 
dendo 35 per 7, il quoziente non può 
effere altro , che 5 . Se poi fi volelfe , 
che coi dividere 3 5 per 7 il quoziente 
folle 6, allora il problema piu che de¬ 
terminato riufcirebbe imponibile per caufa 
dell 5 ultima condizione. Se verrà propoflo 
di defcrivere col dato raggio un cerchio, 
che abbia il diametro doppio d’eflb rag¬ 
gio , il problema più che determinato 
avrà una condizione luperflua; ma le fi 
vorrà, che il diametro ha maggiore, o 
minore del doppio della data rerta 9 che 
ferve di raggio, il problema più che de¬ 
terminato più non fi potrà rifolvere. 

Da quanto fovra è flato detto chiara¬ 
mente fi vede, che i problemi più che 
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determinati fono viziofi, e che , venendo 
proporti, o fi debbono rigettare, o rt 
debbono lpogiiare delle condizioni fuper- 
flue, e renderli in tal guila determinati. 

137. Il metodo Analitico, con cui 1 
Matematici rifolvono i loro problemi, coa¬ 
rtile principalmente neli’artirtzio delle equa¬ 
zioni , e per praticarlo convien valerli 
delle feguenti regole, ed indirizzi generali. 

1.9 Si procurerà prima d’ogni cofa di 
comprendere chiaramente lo fiato della 
queftione , che rt fa nel problema. 

2. 0 Si diftenderà un canone, o rta re- 
giftro , in cui i dati del problema , o di¬ 
cali le quantità cognite rt individueranno 
colle prime lettere deli’ alfabeto, o coi 
numeri, e le quantità incognite, che fi 
ricercano, fi efprimeranno colle ultime 
lettere. 

3. 0 Si pareggerantio le quantità cognite 
colle incognite in diverfe maniere, finché 
riefca di efprimere le condizioni del pro¬ 
blema con altrettante equazioni , quante 
fono le incognite. Quelle equazioni fi 
chiamano Primitive. 

4, 0 Tutte le equazioni primitive del pro¬ 
blema fi ridurranno in altre Derivative , e 
quelle in una fola, la quale, perchè rin¬ 
chiude tutte le condizioni del problema, 
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Equazione Definitiva , o Finale fi chiama , 
e contiene una fòla incognita. 

<.° Si maneggerà l’equazione finale in 
modo, che fi trovi il valore dell’incognita. 

Come s 9 arrivi a comprendere chiaramente 
lo fiato della quefiione . 

138. Si giugne a comprendere chiaramen¬ 
te lo fiato della quefiione col confiderare 
attentamente tutte le condizioni pofte nel 
problema, e col diftinguere le relazioni, 
che aver debbono le quantità cognite colle 
incognite. Dopo che fi è ben intefa la 
quefiione , e che fi hanno prefenti tutte 
le condizioni, e le relazioni fuddette, fi 
difiende poi il canone ( §. 157. n. 2. ) , 
additando in eflo le quantità con preci¬ 
sone , e colla maggiore femplicità pofii- 
hile nel modo , che fegue. 

Diftendere il canone , 0 fia denominare 
le quantità cognite , e le incognite , 
e regifirarle. 

139. Siccome fralle quantità de’problemi 
proporti altre fono cognite , o date , ed 
altre incognite, o ricercate, così per fa¬ 
cilmente difiinguere le une dalle altre, fi 
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fogliono le prime denominare colle prime 
lettere dell’alfabeto a, b, c ec., o pure 
coi numeri, e le feconde colie ultime let¬ 
tere x, y, z ec. 

Per elempio fe fi a propofto di trovare 
due numeri, la fomma de’quali ila ioo, 
e la differenza io , 

Canone . 


Somma 100, . . 

= a 

Differenza io. . 

= c 

Numero maggiore 

= X 

Numero minore 

= y 


fi denominerà ciafcheduna delle quantità 
date ioo, e io con una delle prime let¬ 
tere deir alfabeto , cioè fi potrà fupporre 
la fomma ioo = <*, e la differenza ioc=c; 
indi ciafcuna delle quantità incognite da 
ritrovarli fi denominerà con una delle ul¬ 
time lettere, additando per efempio il 
maggiore numero colla lettera x , ed il 
minore colla lettera y . 

140. Occorre alle volte, che le quan¬ 
tità da regiftrarfi nel canone fi poflono 
individuare in una maniera più femplice , 
la qual cofa fi dee praticare, finché fi 
può, avvegnaché facilita il calcolo, che 

in 



in fegirito fl dee poi fare per trovare il 
valore dell’ incognita. Per efempio nell* 
antecedente problema, effendoii rappre- 
fentato il numero maggiore per x 9 il mi¬ 
nore fi potrà rapprefentare per x — c , ov¬ 
vero per a — x j imperciocché , effendo c 
la differenza , con cui il maggiore fupera 
il minore , levando la differenza c dal mag¬ 
giore x , il rimanente x — e farà il mino¬ 
re: e perchè la fomma dei due numeri e 
efpreffa per a, fe da tale fomma fi leve¬ 
rà^ il numero maggiore *, il rimanente 
a — x rapprefenterà altresì il minore. 

Così ancora, fe fi dovrà trovare due 
quantità, la maggiore delle quali ha tri¬ 
pla del” altra, fe la minore fi additerà 
per * , farà più fpediente rapprefentare la 
maggiore per 3X, in vece di efprimerla 
per y , o per 

Efprimere colle equazioni le condiiioni 
pofte nel problema . 

141, ^Denominate le quantità cognite, e 
le incognite nel modo, che precedente- 
mente è flato infegnato, A dovrà efpri¬ 
mere con una equazione primitiva ciafche- 
duna condizione pofta nel problema , for¬ 
mando in tal guifa tante equazioni, quan- 





te fono le condizioni fuddette. Per efem? 
pio volendo efprimere colle equazioni le 
condizioni del problema ( §. 13 9 * ) > 
cui li ricercano due numeri, la fomma 
de’ quali ila 100 s= <1, e la differenza 

10 = c* ed eflendofi regiftrato nel cano¬ 
ne x pel numero maggiore, t y pel mi¬ 
nore, iìqcome i due numeri da‘ritrovarfi 
infieme prefi fono = a, così s’avrà l’equa¬ 
zione primitiva # -h y = a ; e poiché a 
tenore della feconda condizione il mag¬ 
giore x fupera il minore y per la quan¬ 
tità = c , così s’ avrà la feconda equazio¬ 
ne primitiva x s=-y •+■ c . Pertanto a te¬ 
nore, delle due condizioni pofte nel pro¬ 
blema fi fono formate le due equazioni 
primitive *-4-^ = 0, x =zy -h c. 

142. Se fia propoito il feguente proble¬ 
ma. La paga giornaliera del Generale col¬ 
la doppia paga del Colonnello fanno li. 28. 

11 triplo delia paga del Generale meno il 
quadruplo della paga dei Maggiore fanno 
11. 1 6 . La metà della paga del Colonnello 
unita alla paga del Maggiore fono lire 9. 
Cercali la paga di ciafcheduno di quefti 
Ufficiali. Se nel fare il canone fi chiami¬ 
no le paghe incognite 




del Generale =* 
del Colonnello =y 
del Maggiore = { 
le lire 28 n= a 
1 6 s=z 'b 

9 =<F 

Neiradempiere la prima condizione del 
problema, s’avrà l’equazione x-+• 2 y=a. 
Coll* adempiere la feconda condizione del 
problema s’avrà l’altra equazione $x-m=b y 
e finalmente coU’adempiere la terza condì- 

zione s’otterrà l’equazione - - 4 -{ = c; col 

qual mezzo fi faranno efpreffe le tre condi¬ 
zioni del problema colle tre equazioni pri¬ 
mitive x2 y z==-a 

2, da 3 x *— 4 ^ = b 



143. Occorre talvolta, che dall’efpofto 
nel problema non rifuita chiaramente co¬ 
me fe ne pollano efprimere le condizioni 
colle equazioni. In fimili rifeontri d’ uopo 
è raccorrere alle proprietà delie grandez¬ 
ze , che già fono note , affine di cercare 
fe per mezzo di qualcheduna di quelle 
proprietà fi può formare una equazione, 
che comprenda la condizione neceflaria. 
Per efempio ellendo dati i numeri 8 ? e 





1 1 , trovare ad efli un terzo, ed un quar¬ 
to proporzionale. 

Si difenda il canone, e fi chiami il 
terzo proporzionale incognito ;= x , ed il 
quarto proporzionale = y , il primo nu¬ 
mero dato 8 C= a , il fecondo n = Cr 
ficcome dalla prima condizione del pro¬ 
blema non rifulta il modo di efprimerla 
con una equazione , così fa di meftiere 
ricordarli delle cofe già infegnate intorno 
le proprietà delle grandezze, cioè che y 
fe tre grandezze fono proporzionali , il 
predotto della prima nella terza è uguale 
al quadrato di quella di mezzo (§. 125./* 
e però fia a : c : : c : x , s’ avrà per la pri¬ 
ma condizione a x *= c\ 

Col ricordarfi pure che , fe quattro 
grandezze fono proporzionali, il prodotto 
dei due termini eltremi è uguale al pro¬ 
dotto di quelli di mezzo (§.122. ), fi^ di¬ 
rà a : c : : x :y , e quindi s 1 efprimerà la 
feconda condizione del problema con queft 
altra equazione c x===ciy. Si avranno per¬ 
tanto le due condizioni del problema el- 
preffe colle due equazioni primitive 
1 . a a x t= c z 
i. a c x ^ ay 

144. Altre volte poi fi adempirono al. 
cune condizioni del problema col diften- 
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dere il canone con difcernimento tale,che 
fi fchiva di accrefcere il numero delle in- 
cognite (§• « 4 o.), la qual cofa fi farà 
offe rv a re in varj rifcontri, amache li pra- 
tichi poi in que’cafi, che ne faranno fufcet- 
tibili. . ... > , 

Ridurre tutte le equazioni primitive del 
problema alla equazione finale . 


145. Per ridurre tutte le equazioni pri¬ 
mitive del problema alla finale , convien 
valerli di uno, o più de’feguenti affiorili, 
affine di fare fparire, o dicafì efterminare 
le diverfe incognite , e ridurle a una fola. 

1. ° Se due quantità fono uguali ad una 
terza, effe faranno uguali fra loro. 

2. d0 Se a quantità uguali s’agogneran¬ 
no, o da effe fi leveranno quantità uguali, 
le fomme, od i rimanenti faranno uguali. 

3, 0 Se due quantità uguali fi moltipli- 
citeranno, o fi divideranno per la fteffa 
quantità, o per quantità uguali, 1 prò- 
dotti, od i quozienti faranno uguali. 

4. 0 Se da quantità uguali fi caveranno 
radici d’indice uguale, effe radici faranno 
uguali. 

c.° Se quantità uguali s’eleveranno a 
poteftà d* efponenti uguali, effe poteflà 
faranno uguali. 

1 5 






6 .° Se una quantità farà uguale ad un* 
altra, fi potrà foftituire indifferentemente 
T una all* altra. 

146, Premeffi i divifati affiomi , volen¬ 
do ora ridurre a equazione finale le due 
primitive i. a x = a , i, di x = y 

del problema ( §. 141.), convien fare 
fcomparire una delle incognite col iafciar- 
ìa fola, e pofitiva in un membro dell’ 
equazione, e, trafportando nell’altro mem¬ 
bro tutte le altre quantità, fi foftituirà 
quello valore dell’ incognita in quell’altra 
equazione , da cui fi vuole efterminare. 
Quell* operazione , febben polla farli ad 
arbitrio in quella delle equazioni primiti¬ 
ve , che più piace, nulla di meno per 
maggior facilità fi pratica nell’equazione 
la più femplice. Nel calo nollro fi ha 
nella feconda equazione P incognita x fo¬ 
la, e pofitiva nei primo membro , e però 
per farla fparire dalla prima equazione 
ballerà in vece di quella fcrivere il fuo 
valore uguale ( §. 145* n * <$• ) y -+- c, e 
s* avrà 1 *y - 4 - c y == a , e, corretta Pef- 
prefiione , farà iy c = a equazione fi¬ 
nale, che con una fola incognita abbrac¬ 
cia le due condizioni dei problema. 

147. Per ridurre a equazione finale le 
due primitive (§. 143.), cioè j.*axs=c% 
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2> da c x j— a y t converrà nella prima la- 
fciare l’incognita x fola, e pofitiva. A 
tal fine fi dividerà ciafcun membro per a 9 

e farà " = j , e, correggendo l’ef- 

preflione, farà ^ Softituifcafi quello 

valore di x nella feconda equazione, e 
farà c X — &y —* equazione finale, in 

cui più non compare l’incognita .v, e 
nella quale fi trovano inchmie le due con¬ 
dizioni del problema. 

148. Volendo ridurre a equazione fi¬ 
nale le tre primitive del problema (§. M 1 -)* 
cioè i. a X - 4 - %y — 0 ? 2 * da 3 x ' 4 { ” 
2. a *!L-4-£ == c, fi comincerà a fare fcom- 

parire x , e per ciò nella prima equazio¬ 
ne, come la più femplice , fi leverà iy 
nei due membri dell’equazione ($.145.11.1.), 
e s’ avrà 

1 .• x x y *— 2 y ■==.& — 2, JKi e ? correg¬ 
gendo l’efpreffione, farà i.‘ x = & ““ 2 J* 
Sortiruifcafi quefto valore di x nella le- 
conda equazione (§. 145. n. < 5 . ) , in cui 
erto x trovali moltiplicato per 3 , e s avrà 
a. da 3 X — m 2 y — 4 { = ^ ? e facendo 
l’attuale moltiplica, farà a. d * 3 
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in cui più non compare V incognita x. 

Coila fatta operazione le tre equazioni 
primitive faranno ridotte a due , nelle 
quali trovanti due fole incognite, cioè 
a. da 3 a — 6 y — 4 { = equazione deri- 

y . ... 

vativa, 3 . a _ 1 = c equazione primitiva. 

Per e {terminare ora V incognita ^ ti Ve¬ 
glierà la più femplice di quelle due equa¬ 
zioni, cioè la terza, e levando in cia- 

fchedun membro il termine-, s’avrà 
1 

y y 

e , correggendo 

V efpreffione, farà 3 . a ^ =' c — - , Solti- 

tuifcati ora quello valore di £ nella fe¬ 
conda equazione 3*2 — 6 y — 4 £===/>; e 
ticcome 1 trovati moltiplicato per 4, così 

il fuo valore uguale c — — ti moltipli¬ 
cherà pure per 4 , e s’ avrà 
2. da 3 a — 6 y — 4 YJc — y = b , e facen- 
1 

do Fattuale moltiplica, e, correggendo 
Fefpreffione, farà i. da 3 a—4 y — 
equazione finale, che abbraccia tutre le 
condizioni del problema, ed in cui trova¬ 
ti la fola incognita y. 
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Trovare il valore deW incognita 
nell ’ equazione finale. 

149. 3 Per trovare il valore dell’incognita 
in una equazione fa di meftiere lafciare 
eflfa incognita in un membro fola, e po¬ 
sitiva , e libera da qualunque coefficiente, 
e divifore, e trafportare tutte le altre 
quantità nell’altro membro dell’equazione* 
per lo che convien valerli degli affiomi 
dati (§. M5 V ), cioè fi dee far ufo della 
fomma, o della Attrazione, della molti¬ 
plicazione, o della divifione, o pure inal¬ 
zare la quantità a qualche potellà, eltrar- 
re radici, o finalmente praticare due, o 
più di quelle regole. Tali operazioni ri di¬ 
cono Rifolvere V equazione.. 

Nel ridurre le equazioni primitive alla 
finale fi è già data un’idea dell’ufo delle 
divifate regole. Quanto fi dirà nel fegui- 
to fervirà a renderne familiare l’applica¬ 
zione alla pratica. 

150. Col fommare fi può fare, che un 
termine , che è in un membro dell’ equa¬ 
zione , palli nell’altro fenza punto toglie- 
‘ re l’uguaglianza 5 laonde per far palfare 
nel fecondo membro il termine — a 9 che 
nell’ equazione x — a = b fi trova nel pri¬ 
mo, s’aggiugnerà la quantità a tanto all’ 
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uno , quanto all’ altro membro , e s’ avrà 
pc — a + a^b + a ( §. 145. n. a.), e, 
correggendo 1* efpreffione, s’avrà 1’ equa¬ 
zione x = b -+- a , ed in tale modo il ter¬ 
mine — a, che era nel primo membro, fi 
trova in quell’equazione nel fecondo, co¬ 
me s’ era propofto. 

Se l’equazione propofla fofle x^a =ssL 
per far pattare il termine a nell’ altro 
membro fi fottrerrà -4 ~a dall’uno, e dall’ 
altro membro dell’equazione (§. 145.0.2.), 
e s’avrà x-h a — a = & —- a 9 ofiar=i — a 9 
dove il termine a , che nell’ equazione pro¬ 
pofta era nel primo membro , fi trova in 
quell’ultima nel fecondo. 

151. Si dirà adunque per regola gene- 
raliffima, che , qualunque volta occorrerà 
trafportare un termine dall’ uno nell’ altro 
membro dell’equazione, ballerà Cancella¬ 
re elio termine da quel membro , in cui 
fi trova, e fcriverlo nell’ altro col fegno 
mutato. 

152. Si rifolvono inoltre le equazioni 
colla moltiplicazione, affine di liberarle 
dalle frazioni, che talvolta contengono 
( §. 145. n, 3.) , il che fi fa col molti¬ 
plicare tutti i termini dell’ equazione pel 
denominatore d’ogni frazione, che trova¬ 
li nell’ equazione. Se s’ abbia l’equazione 
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= 1 c 7 la quale fi voglia liberare 

dalla frazione, fi moltiplicheranno i due 
membri d’effa pel denominatore a della 
, , axd , 

frazione , e s avra — ss ab ac , e, 

correggendo P efpreflìone, s’ avrà P equa¬ 
zione x d = ab + ac. Così ancora * fe fia 

propofta P equazione ~ -H - = b , la 

quale fi dee liberare dalle frazioni, fi mol¬ 
tiplicheranno tutti i termini d’ eiTa per li 
denominatori 1, 3, e s’ avrà P equazione 

If. + lif = 6 b , la quale , corretta 
■l 3 

l’efpreffione, fi riduce a queft’altra 7x = 

SÌ ufa la divifione per liberare P inco¬ 
gnita da un coefficiente diverfo dalP uni¬ 
tà. Per efempio, fe s’abbia l’equazione 
£X = d —a, in cui fi voglia liberare Pin- 
cognità x dalla quantità c, fi dividerà l’uno, 

e l’altro membro dell’ equazione per c 

d- a 

(§. 145. n. 3.) , e s’avrà * = ~ T’ 

parimente, fe fi divide P uno, e P altro 
membro dell’equazione * zbx-*~ cx—d-ì-r 

per % b + c 9 fi ha x = 
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15 3» Allorché un’equazione contiene 
qualche radicale, fi può da effo liberare 
coll’ inalzare 1’ uno , e 1* altro membro ad 
una poteftà, in cui efponente fia lo fteflb, 
che quello del radicale da toglierli (§-i 4 5»_ 
n. y, ) ; e cosi, fe l’equazione V** — xx 
*= x — <b fi dee liberare dal fegno radi¬ 
cale , s’ eleverà 1’ uno , e T altro membro 
al quadrato , e s’avrà aa — = x z — - zbx 

hh bb i così ancora , fe fi dovrà liberare 
3 __ 

dai radicali l’equazione Vfr-t-Vx =za , 
s’inalzerà 1’ uno, e l’altro membro ai cu¬ 
bo, e s’avrà b x ~*-Vx = a 3 , e trafportan- 
do b* nell’altro membro, s’avrà v / F= a 3 —/>% 
e quadrato ciafcun membro di quell’equa¬ 
zione , s’avrà finalmente x~a 6 — ia l b z -*-b\ 

154. Si rifolve l’equazione coll’ eftra- 
zione di radici, allorché l’incognita fi 
trova inalzata a qualche poteftà -, a tal fi¬ 
ne fi cava dall’ uno , e dall’ altro membro 
la radice indicata dall’efponente della po¬ 
teftà dell’incognita ( §. 145. n. 4.)' P er 
trovare il valore di x nell’ equazione 
x^ — aa, fi caverà la radice quadrata 
dall’uno, e dall’altro membro, e s’avrà 
x = a‘ y per rifolvere l’equazione = 
fi eftrarrà la radice cubica, e farà 



15 5 * Occorre non di raro, che per ri¬ 
folvere un’ equazione fa di meftiere va- 
lerfi di due, o più delle precedenti re¬ 
gole ; per efempio per rifolvere l’equazio¬ 
ne 5 — m =-b‘, fi comincia a far paf- 

f^re — m nel fecondo membro dell’ equa¬ 
zione , e fi ha 5 v = b~t~m, indifimol- 
2 

tiplica l’uno, e l’altro membro pel deno¬ 
minatore 2 , e fi divide pel numeratore 3 , il 
che fomminiftra l’equazione = i/rc , 

3 

ed inalzando l’uno., e 1’ altro membro al 
cubo, fi ha i^m-hi^bm 2 -!- 8m 3 » 

27 

e finalmente , cavando la radice quadrata, 
s* arriva ad avere 


r- 


8 b> 


' M ' 


-14 bm*-h Sm 3 . 


1 

15Ó. Dopo d’aver trovato il valore 
dell’ incognita nell’ equazione finale , fe 
per rifolvere il problema fe ne fono el- 
prefie le condizioni con due , o più equa¬ 
zioni primitive, converrà foftituirne il va^ 
lore in una delle- altre equazioni, in cui 
effa incognita fi ritrovava con un’ altra , 
affine di avere il valore di quell’ altra in- 




cognita i e fé , ciò fatto, s’ avra ancora 
una terza incognita, s’ opererà pure nella 
fteffa maniera per averne il valore, e cosi 
di mano in mano: per efempio nel proble¬ 
ma (§. 146.) l’equazione finale è iy-+*c = a, 
in cui , trovando il valore di y , fi Ha 

y ; a — . Softituifcafi quello valore nella 

feconda equazione x=y~t -c, e s’avrà il 

valore di at = — -H c, e, correggendo 

2 

I* efprefiione, farà x = —-—. 

Nel problema del ( §. 148.) V equazio¬ 
ne finale è 3 a 4y — 40 = b -, fe in quell’ 
equazione fi troverà il valore di y refo po- 

fitivo (§. 149- )? ^ ara ---=/• 

ftituifcafi quello valore nella terza equa¬ 
zione 1 = c — , e farà 

^ c _ 9 e, corretta P efpref- 

, iic - \a b . 

fione,s’avrà { =-~-.Finalmente, 

fe il ritrovato valore diy fi foftituirà nel- 
la prima equazione x == a — i y, s ’ 

x=a— i X ìa -v-i , e correggendo lei- 





preflìone farà x =--—- , e quindi « 

avranno i valori delle tre incognite, 

CAPO II. 


Rifolvere ì problemi numerici , le cui 
equazioni finali fono pure . 

j jy. Ognorachè nell’equazione finale l’in¬ 
cognita fi trova in un folo termine , co* 
i , , ffg-am' 

me X = a -+- b , y z = c m, =- - -> 

o che, efiendo ella incognita in due , o 
più termini, fi trova elevata alla medefi- 

ad 

ma potefta, come bx — dx == y ., 
ay* -4 -fi y 2 — iD — d* l , r equazione fi 
chiama i^raj ma fe l’incognita fi tro¬ 
verà in due , o più termini elevata a 

poteftà diverfe , come {■ -H ai = c * 9 
1 i^o 

X 1 —- ex 2 p= fd* -4- b* , J' 1 1 5 *7 '— 9 

1 ’ equazione fi dirà Affetta . 

158. L,a maffima poteftà dell’incognita 
nell’ equazione finale ferve a diflinguere 
il grado del problema. E pero, fe 1 inco¬ 
gnita avrà P unità per efponente, il pro¬ 
blema fi dirà dei primo grado , fe Pefpo* 
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nente malfimo dell' incognita farà a , il 
problema farà del fecondo grado, e fi di¬ 
rà del terzo grado il problema, fe il det¬ 
to efponente maffimo farà 3 , e così fue- 
celfivamente. 

Occorrendo poi, che l’incognita s’in¬ 
contrale in tutti i termini dell’ equazione 
finale, quella fi dividerà per l’incognita, 
che ha il minor efponente, e il problema 
fi dirà del grado, cui trovali elevata fin- 
cognita in quello quoziente» Per efempio 
fe T equazione finale fia x 4 =a 9 x^ fi di¬ 
viderà per # , e s’avrà x 1 = a* di quozien¬ 
te , in cui, efiendo V incognita elevata ai 
terzo grado, fi dirà, che il problema è 
del terzo grado ; e così ancora, fe s’abbia 
P equazione finale { s — a 1 f s= c f , fi 
dividerà per , e s’ avrà il quoziente 
{• — a z = ci , e quindi il problema farà 
di 2. do grado. 

159. L’incognita nei problemi di pri¬ 
mo grado non può avere che un valore 
pofitivo, o negativo i ma nei problemi di 
fecondo grado, la cui equazione finale è 
pura, il valore della medefima incognita 
fi può prendere pofitivo, o negativo. S£ 
nell’equazione x 2 = ] 6 fi ellrarrà la radi¬ 
ce quadrata da ciafehedun membro, s’avrà 
x == -±- 6 , vale a dire che il valore di x 

fi 







M5 

li potrà prendere polìtivo, e negativo, 
giacché in ambedue i cali il foddisfa lem- 
pre alle condizioni del problema. 

La medehma cofa dovrà dirli di tutte 
le poteftà potttive , gli efponenti delle 
quali fono numero pari (§. i7.) : fi 

ettrarrà la radice quarta dall’ equazione 

5=2401, s’avrà £ = -+-7$ onde col 
pigliare quetto valore polìtivo, o negativo 
lì foddisfa elettamente alle condizioni del 
problema. Ma non potrà già drrfi l’ifteffa 
rifpetto alle equazioni pure, in cui la po¬ 
teftà dell’incognita ha per efponente un 
numero dilpari , imperciocché , fe quefta 
poteftà farà pofuiva , tale farà anche la 
fua radice, e, fe la poteftà farà negati 
va, la radice farà pure negativa. Eftraen- 
do la radice cubica dall’equazione y*=6 4, 
s’avràjt=4, e, fe l’equazione farà^ 3 = —64, 
la radice farà j =-4 (§* » 7 -) 

160. Il valore dell’incognita, o dicali 
della radice , che li cava da una qualche 
poteftà , è già ftato diftinto in Reale , ed 
Immaginario (§. r8.), e li è pure fatto 
oflervare in detto paragrafo, che i valori 
immaginar) nafcono dal dover eftrarre la 
radice quadrata da una quantità negativa. 
Ora, avendo fatto vedere nell’ antecedei^ 
te paragrafo, che nelle equazioni di fe- 
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condo grado l 7 incognita ha due valori* 
giacché la radice quadrata fi può prende¬ 
re a beneplacito pofitiva,o negativa, con- 
fegue , che, qualora s’incontrano delle im¬ 
maginarie in qualche equazione, elle deb¬ 
bono per neceflìtà eflere Tempre accoppia¬ 
te due a due. 

Da qui avviene, che nelle equazioni 
di quarto grado i valori dell’ incognita 
poflono edere tutti quattro reali , o tutti 
immaginar] , o pure due di eflì edere rea¬ 
li , ed immaginar] gli due altri j e cosi 
ancora nelle equazioni di fello grado Ì 
valori dell’ incognita poflono eflere tutti e 
Tei reali, o tutti immaginar] , o pure due 
immaginar], e quattro reali, o pure quat¬ 
tro immaginar], e reali gli altri due, e 
cosi delle altre equazioni, in cui l 7 indice 
della poteftà dell’ incognita è efpreflb da 
un numero pari. Da ciò confegue , che i 
problemi di grado efpreflo da un numero 
pari non fi poflono Tempre rifolvere, ed 
è , quando le loro radici fono tutte im¬ 
maginarie. Tale impoflibilità nafce dall’ef- 
fere aflurae le condizioni polle nel problema. 

Contrariamente le equazioni , in cui 
Pefponente dell’incognita è numero dei¬ 
pari , fi poflono Tempre rifolvere, ftante- 
chè l’incognita ha almeno un valore reale. 
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Si rifolvono problemi del primo grado . 

161. 2?er rifolvere un problema non è in 
alcun modo neceflario di conofcere da 
principio di qual grado egii Ila, ma balta 
comprendere chiaramente lo fiato della 
quefiione, indi difientierne il canone, e 
pofcia efprimere le condizioni del proble¬ 
ma colle equazioni primitive. 

Ciò fatto , convien ridurre quelle equa¬ 
zioni alla finale, la quale fi maneggia 
poi colle date regole per avere il valore 
dell’incognita, e quello fi va poi fofti- 
tuendo nelle altre equazioni per avere il 
valore delle altre incognite (§. *56.), Le 
efercitazioni, che fi faranno nella foluzio- 
ne de’ tegnenti problemi, renderanno fa¬ 
ci iilTimo l’ufo delle addotte regole. 

161. Due Bombardieri hanno gettato in un 
forte 15 o bombe in modo, che il primo ne ha 
gettato 20 di più del fecondo. Domandali 
quante ne ha gettato cialcheduno d’elfi. 

Si cominci a confiderai attentamen¬ 
te la quellione , e , dopo d’efierfene for¬ 
mata una idea chiara , e dillinta, fi di¬ 
fenda il canone, in cui fia 
Canone . 

Somma 150 = a 

Differenza 20 = c 

K 2 
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li numero delle bombe gettate dal pri¬ 
mo £= X 

Quelle gettate dal fecondo = V* 

Ciò fatto fi rifletta, che le bombe get¬ 
tate dal primo unite a quelle gettate a 
fecondo debbono edere = ondes avra 
l’equazione primitiva x-+-yz=zah e liC- 
come il numero # delle bombe , che ha 
gettate il primo, fupera la quantità y del 
fecondo*per la differenza c ? così s’avrà 
una feconda equazione primitiva x —y + c - 
Per ricavare da quelle due primitive 
T equazione finale del problema , baita 
nella prima x-hy = a foftituire in luogo 
di x il fuo valore y ~H c , che fi ricava 
dalla feconda, e fi ha V equazione finale 
y-hy^c = a , o fia iy-hc*=~a. Sin- 
folva ora quell’ equazione col far pattare 
-He nell’altro membro, e col dividerne 

A—C 

per a l’equazione, fi avrà y = — • 
Per trovare poi il valore di x nella fé- 
conda equazione x ==y ■+• c > fi foftituirà 

H in vece diy, e s’avrà x = — ■+■ c t 
o fia x = ——; fe in vece delle lettere 
a, c fe ne fcriverà il valore numerico, 
s’avrà ^ = 112=^=75 — *° = < 5 . ed 
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x =85. Sicché il numero delle 

2 # 
bombe gettare dal primo farà 85 , ed il 
numero di quelle gettate dd fecondo farà 
65, "dove la fomma di effe è 150, e la 
differenza 20, come s T è propoffo. 

163, Siccome ciafcheduna delle lettere 
a , c può rapprefentare qualfivoglia quan¬ 
tità , così ff deduce il feguente corollario. 

Data la fomma , e la differenza di due 
quantità fi troverà la maggiore con piglia¬ 
re la metà della fomma colla metà della 
differenza, e fi troverà la minore, piglian¬ 
do la metà della fomma meno la metà 
della differenza. 

L’ufo di quella proporzione riefce foventi 
utile nel diffondere il canone di un problema* 

164. Se nel §. 162 , dopo d’aver re- 
giftrato nel canone x pel numero mag¬ 
giore, fi foffe efpreffo il numero minore 
per x~- Cì fi farebbe in tal guifa efpreffa 
una delle condizioni del problema (§.140.), 
e quindi colla fola equazione x^rx — 

fi farebbe trovato a dirittura il valore del 

numero maggiore * = —, e, levando 
da quello la differenza = c , fi farebbe 
avuto a -^--c = ~ pel valore del 

1 a 

numero minore. \ 
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165. Due Cacciatori avendo prefo un 
certo numero di pernici, l’uno dice all’al¬ 
tro, fe tu me'ne rimetteffi due delle tue, 
io ne avrei il doppio di quelle, che ti 
remerebbero, e, fe io te ne rimettelfi due 
delle mie, tu ne avrefti tante, quante a 
me rimarrebbero. Si cerca il numero del¬ 
le pernici, che eiafcuno d’elfi ha prefo. 

Ben intefo lo flato della queftione fi di» 
ftenda il canone , e fia * il numero del¬ 
le pernici prefe dal primo, e{ quelle del 
fecondo* e perchè, fe il fecondo ne ri¬ 
mettente due al primo, il primo ne avreb¬ 
be il doppio del fecondo, così x -H 2 
farà doppio di { — 2 , e moltiplicando 
l — 2 per a , s’avrà 2{ — 4 , e confe- 
guentemente i+2=i{ — 4 farà la pri¬ 
ma equazione. Inoltre, ficcome il primo 
rimettendone due al fecondo, quelli ne 
avrà tante , quante rimarranno al primo, 
confegue, che x — 2 = { -h 2 farà, la fe¬ 
conda equazione : dalla prima equazione 
x, -h 2 = — 4 fi ricava x = %{ — 6 * fe 

fi foflituifee quello valore di x nella fecon¬ 
da, fi ha l’equazione finale 2{— 6 —2={-Hi, 
e correggendo 1* efpreffione, e , facendo 
palfare { nel primo membro, e le cogni¬ 
te nel fecondo (g, 149.)» ^ ha { = 
e, foftituendo il valore di { nell’equazio- 
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ne xz=* *f — <>, fi trova * = 14 i e però 
ii primo avrà prefo 14 pernici, e il fe¬ 
condo 10} vedendoti,, che, fe da io le 
ne levano 2 , vi rimarrà 8, e che , le a 
14 fe ne aggiungono 2, s’avrà 16, che 
è il doppio di 8 r ficcome ancora, fe dal 
primo, che ne ha 14, fe ne levano i, 
vi rimarrà 12, e fe al fecondo , che ne 
ha 10, s’aggiungano le due levate dal 
primo, s’ avrà altresì 12, il tutto fecondo 
le condizioni polle. 

1 6 6. Un Padre di famiglia, difcorren- 
do dell’ età de’fuoi tre figliuoli, dice così : 
gli anni del primo e del fecondogenito in¬ 
ficine fono 26, quelli del fecondo e ter¬ 
zogenito infieme fono 18, e quelli del 
primo e terzo fono 24 , cercali 1’ età di 
ciafcheduno di quelli figliuoli. 

Dopo d’aver ben comprefo lo fiato 
della queftione, fi difienda il canone, in 

cui il 'primo nuinero da titrovarfi fia 
il fecondo y , il terzo { , e fuppongafi 
a 6 ==s a , 1 8 = />, 24 — c } ciò fatto fi 
rifletta, che la fomma del primo, e del 
fecondo deve efiere uguale 26, e però 
farà x -hy = a prima equazione. Siccome 
la fomma del. fecondo, e del terzo deve 
efiere uguale 18, s’avrà j-♦**£ = £ per 



la feconda equazione, e finalmente, poi¬ 
ché la fomma del terzo , e del primo de** 
ve edere uguale 24 , s’avrà {-h x = c 
per la terza equazione. 

Ora da quelle tre equazioni primitive 
ne debbono ricavare delle derivative 
per ridurle poi all’ equazione finale (§. 148.) : 
a tal fine fe ne pigli una delie primitive, 
/e per efempio la feconda y h- { = b , e , 
trafportando y nell’ altro membro , s’ avrà 
— y } foftituifcafi quello valore di 
^ nella terza equazione, fi avrà la deri¬ 
vativa b — y x = c. Con tal modo di 

operare in vece delle tre prime equazioni 
fe ne avranno due fole , cioè jc -+-y == a, 
b —y -4 ~ x = c , nelle quali più non fi 
trova l’incognita 

Nella prima di queffce due equazioni 
fi trovi il valore di x = a —e fi fofii- 
tuifca nella feconda,s’avrà b — y^ra — y=c 
per 1’equazione finale, nella quale , facen¬ 
do pafTare ì’ incognita nel fecondo membro, 
e c nel primo, farà b -+• a — c == 2 y, e 

t —-—- = y. Ritrovato in tal guifa il va¬ 
lore di y , fi foftituifca nella equazione 
primitiva x~hy = a 9 farà x -t -b -ha — 

2 

e facendo paffare le quantità cognite nel 
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fecondo membro, e correggendo i’efprek 
a — b~*r c 

{ione, farà #= —--• 

Nella feconda equazione { === b—y fi 
foilituifca pure il ritrovato valore di y , 
e s’ avrà { = b — b — a -H c , o fia 





ne fcriverà 


a+ c — b 



a *‘b - c 


y = 


Se in vece delle lettere fe 
il valore numerico , fara 


16 •+• 18 - 14 



b ^ c-a 18^-14—16 

e finalmente z =-= -: 

*■1 z 

S== 8 , Adunque dei tre numeri ricercati 
il primo farà 16, il fecondo io, il ter¬ 
zo 8, giacche la fomma del primo 16, 
e del fecondo 10 è 16 , la fomma dei 
fecondo io, e del terzo 8 è iS, e la 
fomma del terzo 8 , e del primo 16 e 
14 , come s’ era propofto. 

167. L’addotto problema fi può rifol- 
vere in un’altra maniera più femplice col 
difendere il canone in modo , che con¬ 
tenga una fola incognita. A tal fine fia 
come fopra la fomma del primo , e del 
fecondo = a, la fomma del fecondo, e 





del terzo = b , e la Ibmma del primo, 
e del terzo = c , fi chiami il primo = x f 
il fecondo farà a — x 9 ed il terzo c—x, 
e però la fomma del fecondo ,, e del ter¬ 
zo farà a-he— zx 9 ma quella fomma de¬ 
ve edere =?b 9 adunque s’avrà a -+-c- %x zssb 9 
e facendo paffare — ix nel fecondo mem¬ 
bro, e b nel primo, ribalterà a-t- c — >bz=zx 9 

e dividendo per z 3 s’avrà -— ~ — = x pel va¬ 
lore dei primo ; e poiché il fecondo numero 
da ritrovarli è a — x } fe in vece di x li 

follituifce il fuo valore c —- , li ha 

2 7 


r ■+■ c - b 


, o fia A- 


■ b pel va¬ 


lore del fecondo; nella fteffa maniera fo* 
ftituendo il valore di x , li troverà , che 

il valore del terzo c — x farà c — --, 


le quali quantità fono le 

medelime, che fi fono ricavate col primo 
modo d’operare ( §. 166.), 

168, Si è fpedito un dillaccamento di 
ioo uomini fomminiltrati dai Reggimenti 
di Piemonte, la Marina , e Sardegna, Il 
triplo di quelli di Piemonte meno il qua- 


druplo della Marina , più un 4 uinto di 
quelli di Sardegna compongono 34 uomi¬ 
ni , la metà di quelli di Piemonte coi due 
terzi della Marina ohrepaffano di cinque 
uomini il doppio di quelli di Sardegna: 
cercali quanti uomini ha fomminiftrato 
ciafchedun Reggimento. 

Dopo d’aver ben comprefo lo flato 
della queftione , fé ne diftenda il canone* 
fupponendo i foldati fomminiftrati da Pie¬ 
monte s==s oc , quelli della Marina =y , e 
gli altri fomminifirati da Sardegna = { • 
Ciò fatto s’individueranno i dati del pro¬ 
blema colle prime lettere, o pure fi farà 
ufo a dirittura dei numeri cogniti, e fi 
efprimeranno le condizioni del problema 
colle tre feguenri equazioni primitive 
i. a x -+-y “*** { — IO °* 

. z 

1. ix — 4 JK "+* -= 3 4 - 

3. 1 -■+■ ~ = 

In una delle tre equazioni, e per elem- 
pio nella prima , ove riefce più facile 
l’operazione, fi cominci a trovare il va¬ 
lore di una delle tre incognite, e ha 
quello di * , s’avrà i.. a *?= i-ao —y — {. 
Softituifcafi queflo valore di. x nelle altre 
due equazioni, e farà 


ioo-y-* . iy 

a - JL -+ ^ — 5 = 

J 2 3 

Si facciano le attuali moltipliche, li li- 
berillo Tequazioni dai rotti, e li correg¬ 
gano le el’prellìoni, s’ avrà 

M oo- 3 ^~ Mi:=r 7 o. 
3^70+j = 1 5{* 

nelle quali l’incognita x piu non compare. 

In una di quelle equazioni derivative 
lì trovi il valore di quell’incognita, ove 
fi fcorge più femplice l’operazione, e per 
efempio nella 3.% s’avrà y= 15^—2703 
lì follituifca quello valore di y nella fe¬ 
conda derivativa, e farà 

2/* 1500 — 3 5 X 15^ — 270 — 14{=i 70, 
o lia 1500 — 5*5{ - 4 - 94 5 ° — l H ==z 1 7^>, 
e col far palfare 170 nel primo membro, 
e 1 nel fecondo, affine di avere quell’in¬ 
cognita polìtiva, farà, dopo d’ aver cor¬ 
retta 1’ efpreffione , 

z. da 10780== 53 9 {> e quindi 

2 ^ !° 7 ^? g= y= 20. Si follituifca que- 
’ 539 1 

Ilo valore di 1 nella equazione 
3. a j=i5f—270, e farà 

y = ij x 20 — 2,70 = 300 — 2701 == 30 * 

Finalmente , fe nella prima equazione 
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x= - ioo —y — { fi foftituiranno i valori 
ritrovati di y, e j , s’ avrà quello di 
x joo — 30 — 20 = 50. Sicché 1 Sol¬ 
dati fomminiitrati dal Reggimento Pie. 
monte faranno 50, 30 q“ elli della Maii - 
jaa , e 10 quelli di Sardegna, 

169. Se dopo d’aver notato nel canone 
I Piemontefi = x„ 

La Marina =y. 

fi folle regifirato 100 — x—y per li fol- 
dati di Sardegna, fi farebbe con ciò adem¬ 
piuta una condizione del problema (§.144.), 
onde fi farebbero avute due fole equazio¬ 
ni , e quindi la foluzione del problema fa^ 
rebbe riufcita più femplice. 

170. Nei precedenti problemi è riufci- 
to cofa facile l’efprimerne le condizioni 
colle equazioni ; ma nei due feguenti fa 
di meftiere ufare un qualche raziocinio 
per ridurre il problema a equazione. 

Un Corriere partì per Napoli con or¬ 
dine di fare 3° ™g lia P et g lori ’°- Dal 
medefimo luogo quattro giorni dopo ne 
£u fpedito un altro con ordine di fare 40 
miglia per giorno j fi ricerca in quanti 
giorni il fecondo giugnerà il primo. Ben 
fntefo lo fiato della queftione fuppongafi 
3 ossa 9 40 = 6, 4 = numero dei 

giorni , che impiegherà il fecondo per 
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giugnere ii primo ila = x ; perchè il pri¬ 
mo è partito quattro giorni avanti del fe¬ 
condo, il viaggio fatto dal primo, avanti 
che partiife il fecondo, farà aXc, e fìc- 
come il fecondo deve giugnere il primo 
nel tempo x, così il viaggio, che il pri¬ 
mo ha ancor da fare dopo la partenza 
del fecondo , farà a X x , perciò tutto il 
viaggio, che il primo avrà fatto, quando 
farà giunco dal fecondo, farà a c -h a x ; 
e poiché il fecondo deve giugnere il pri¬ 
mo nel tempo jt, farà b x il viaggio fat¬ 
to dal fecondo , qualora avrà giunto il 
primo; ma , quando il fecondo raggiugne 
il primo, il fuo viaggio è uguale a quello 
del primo, adunque s’avrà 1’equazione 
ac~*~ax~b x , e facendo pattare a* nel 
fecondo membro, s’avrà ac~bx~ax 9 

e dividendo per b — a 9 farà — = x 9 e 

foflituendo i numeri in luogo delle lettere, 

fi troverà-= o ha 

40-30 

30X4 no r . . . 

x «ss-- = — = 12 ; fioche in 1 2 

40-30 io 

giorni ii fecondo avrà giunto il primo v 
effendo ancora manifefto, che, fe il fecon¬ 
do ha viaggiato 12 giorni, il primo avra 
viaggiato per ettere partito quattro 




giorni avanti j e perchè il fecondo deve 
fare 40 miglia per giorno, tutto il viag¬ 
gio del fecondo farà iiX 4 ° = 4 ^°) ma 
il primo ne deve fare folamente 30 per 
giorno , adunque tutto il viaggio del pri¬ 
mo farà 16 X 30 e= 480. 

171. Un trafficante ha due qualità di 
formento, una delle quali vale 11. 20 il 
lacco, e F altra vale 11. 15 ; egli ne vuo¬ 
le inviare fui mercato 3 6 fa echi, inefcq- 
lando quelle due qualità per vendere il 
mefcuglio a 11 . 18 il facco. Cercali quan* 
io ne dovrà prendere di ciafcheduna qua¬ 
lità. 

Dopo d’aver concepito lo llato della 
queftione fi dillenda il canone, e Ila 11. 20 
= (1, * 5 == £, x8=c, 3 6 = ; la quan¬ 

tità del formento di minor prezzo, che 11 
vuole mefcolare coll’altra, lia = x , farà 
d — x la quantità del prezzo maggiore. 
Se fi moltiplica * per b fi ha nel prò- 
dotto b x i’i valore del formento di minor 
prezzo, e moltiplicando d — x per a » “ 
ha nel prodotto ad—cip il valore del 
formento di maggior prezzo ; e pero la 
fornata d’effe due quantità farà bx -t-ad—axi 
ma a tenore della condizione del proble¬ 
ma quello prezzo dee effere uguale ai 
prodotto c d , cioè alli Tacchi 36 molti- 
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plicaii per 11. 18 $ adunque s’avrà l’equa¬ 
zione bx -+- ad — ax = cdf e lìccome b — a 
è una quantità negativa, perchè b<La y 
così per avere P incognita polìnva li tra>- 
fporterà bx~—ax nel fecondo membro , e 
lì farà palfare c d nel primo , e s’ avrà 
&d — cd = ax — bx , e dividendo per a — b y 

s’ avrà - j == -v quantità del formento 

, - r ^ » ad+ cd 

del minor prezzo, e lara d -J~ZT" 


= --^ la quantità del formento di mag¬ 

gior prezzo. 

Se in vece delle lettere lì foltituiranno 
i numeri dati, lì troverà, che lì debbo¬ 
no prendere facchi 14 — del formento di 


minor qualità, e facchi 21 ~ della qualità 

migliore, i quali inlìeme mefcolati, e ven¬ 
duti a IL 18 il facco daranno 11 . 648 , 
prezzo, che fi ricaverebbe , fe lì vendef- 

fero facchi 14^ a IL 15 ciafcuno, e facchi 
21 Ì a 11. 20 ognuno. 


Si 


Si rìfolvon9 problemi di grado fuperiore. 

lyx.Dae giocatori hanno meffo in fon- 
do un certo numero di doppie, di ma¬ 
niera che quelle polle dal primo uguaglia¬ 
vano li — di quelle polle dal fecondo, e, 

fe fi moltiplicano fra loro quelli due fon¬ 
di, coftituifcono doppie 2880. Elfi ne han¬ 
no guadagnato 675^ Cercali il capitale, 
ed il guadagno d’“ ognuno d’effi. 

Dopo d’ efferli formata una idea chiara 
dello flato della queftione, fi diilenda il 
canone , e fia 4 x il fondo del primo, 
farà 5 x quello del fecondo, e però, mol¬ 
tiplicando quelli due capitali fra di loro, 
s’avrà 20 jc 1 di prodotto, che dee elfere 
uguale a 28805 ficchè s’avrà l’equazione 

10 **=2880, e dividendo per 20, farà 
X* — J44 ? ed ellratta da ambe le partila 
radice quadrata, lsrà = ^ 12 5 ma per¬ 
chè il fondo del primo egli è 4*, e quel¬ 
lo del fecondo 5 #, così moltiplicando il 

11 per 4 , s’ avrà 48 pel capitale del pri¬ 
mo, e moltiplicando 12 per 5 , s’avrà 60 
pel capitale del fecondo. 

Ciò fatto, lì ufi la regola di Compagnia 
col fommare i due capitali infieme per ave¬ 
re 108, indi s’inftituifca la proporzione 







l6i 

ioS : 675 : : 48 : cioè la fomma 

108 ftà al guadagno totale 675, come 48 
capitale del primo Uà al fuo guadagno par¬ 
ticolare, che fi troverà di 300 doppiere 
quindi il guadagno dei fecondo farà di dop¬ 
pie 375. 

173. Si fono coftrutte tre batterie di 
cannoni, delle quali fi fa, che moltipli¬ 
cando il numero de’cannoni meflì nella 
prima per quelli della feconda fi ha 640; 
moltiplicando i cannoni della prima per 
quelli della terza fi ha 448 , e moltipli¬ 
cando i pezzi della feconda batteria per 
quelli della terza fi ha 280. Cercali quanti 
cannoni fianfi meflì in ciafcuna batteria. 

Supponganfi i cannoni della prima bat¬ 
teria = #, quelli della feconda =7, e 
quelli della terza ={, s’avranno le tre 
feguenti equazioni. 

1. a xy e=s 6 40 

2. da X l !== 448 

3. a y p = 280 

Si cominci a trovare il valore dì un’in¬ 


cognita in una di quelle equazioni, e per 
efempio il valore di # nella prima, farà 

i, a x = — , e fofiituito quello valore 

y 7 

. 6402_ 

di nella 2 . da equazione, fara --44° ? 
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e liberando l’equazione dal divifore y 9 
farà 640 £ = 44 $yi fi avranno adunque 
le due feguenti equazioni con due fole in¬ 
cognite, cioè 

2. 4a 640 { = 448 y 
3 - a Ji = 2.80 

Nella me 110 compolla di quelle due equa¬ 
zioni fi trovi il valore di £ , o di y , e 

per efempio nella 3.® lì faccia y = 

li follituifca il valore di y nella i. da equa- 

280 

zione , s’ avrà 640% e= 448 X — , e li¬ 
berando 1’ equazione dal denominatore { , 
e dividendo per 640, s avra f = ——^— 

= 196 , ed ellratta da ambe le parti la 
radice quadrata, farà £== 14. Si follituifca 
quello valore di £ nella terza equazione 

280 - v 2S0 ' c 

y = — , e Tara y = — =20: linai- 
J z, J *4 

mente fi follituifca il valore di y nella pri- 
. 640 , v 640 

ma equazione x = —, s avra x = — 

== 3 2. E però faranno 3 1 i cannoni del¬ 
la prima batteria, 20 quelli della ièconda, 
e 14 nella terza. 

174, Si delìdera fapere quale iia l’età 
del padre, della madre, e dei figlio me- 

L 2 



1 6 4 

diante i Tegnenti dati. Se fi moltiplica l’età 
del padre per quella della madre , e del 
figlio fi ha 9600 di prodotto ; moltipli¬ 
cando l’età del padre pel quadrato dell’età 
della madre s’ottiene il prodotto 36000 j 
e , Te fi moltiplica 1 ’ età della madre pel 
quadrato dell’età del figlio, fi ha 192,0. 
Sia l’età del padre = x 
L’ età della madre =y , e 
L’età del figlio = {, s’avranno le tre 
equazioni 

1 . a xy { = 9600 
x, da xy x == 36000 
3.^^= 192.0 

Si cominci a trovare il valore di una 
delle incognite, e per eTempio di y nella 

terza equazione, Tara y = — . Softi* 

tuiTcafi quefio valore nelle altre due equa* 
zioni, e s’avrà 

1910 . 

i. a X{ X -^-=9600 


a . da # X ^ = 3 6 ooo 9 

e correggendo le eTprefiìoni, e liberando 
le equazioni dai divifori, Tarà 
i. a 1910 x = 9600 { 
a. da 3686400 X = 36000 
Si trovi il valore di x nella piu Templic© 


equazione, cioè nella ptima, e s avrà 
^ _ v6ooz_ __ g- foftituifca quello 

i 9 io 1 

valore di x ne ^ a 2 * da equazione, s’avrà 
3686400 X 5 { = } 6000 f 4 , e dividendo 
tutta l’equazione per 5 { (§, 158.), farà 
r 3686400 

3686400 =27100 {*, o lia—y^-=5iz 

t=s { } , ed eftratta la radice cubica da am¬ 
be le parti , lì ha 8 s={. 

Sé il ritrovato valore di { fi fofiituirà nel¬ 
la prima equazione, s’avrà x=s f X 8 = 40, 
e col fofiituire il valore di { nella terza 

19 10 T? 

equazione, s avra y = == 3 o . & 

però l’età del padre farà di 40 anni, quel¬ 
la della madre farà di anni 30, e di 8 an¬ 
ni l’età del figliuolo. 

175. Un Cannoniere ha ricevuto una 

gratificazione equivalente ai ~ di quella , 

che è fiata data al Caporale. Se fi molti¬ 
plicherà la gratificazione dell’uno per quel¬ 
la dell’ altro, e il prodotto fi eleverà al 
quadrato, ed a quello s’aggiugnerà 336, 
s’avrà il numero 11000. Cercafi quale fia 
la gratificazione d’ ognuno d’ efiì. 

Se la gratificazione del Cannoniere fia 
3 x , quella del Caporale fara « 4 x % 

1 1 
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e però il prodotto di quelle due gratifi¬ 
cazioni farà nx z r ed elevando quefla 
quantità al quadrato, s* avrà 144*% 
cui aggiugnendo 336, s’ avrà 1 * equazione 

. . r . nooo-3 36 

144* 4 +3 36= 12000, o lia jc 4 =- 

144 

= 81, ed efiratta la radice quarta, farà 
x = 3 i o pure fi potrà eftrarre la radice 
quadrata, e s’ avrà ** = 9 , ed efiratta di 
nuovo la radice quadrata da queit’ ultima 
equazione, farà come prima x ==3. Ora, 
ficcome nel canone fi è efpreffa per 3 x 
la gratificazione del Cannoniere , e per 4 x 
quella del Caporale, ne confegue, che la 
gratificazione del Cannoniere farà 3X3 =9, 
e quella del Caporale farà 3X4 = 12. 

176. Cinque Negozianti , avendo fatto 
focietà, hanno mefio in fondo un certo nu¬ 
mero di Lisbonine in modo , che il capi¬ 
tale del fecondo è doppio di quello dei 
primo , il capitale del terzo è triplo del 
primo, quadruplo quello del quarto , e 
quintuplo quello dell’ ultimo. Se fi molti¬ 
plica il quadrato del capitale del primo 
pel quadrato del capitale del terzo, e que¬ 
llo prodotto fi moltiplica ancora pel capi¬ 
tale del quinto fi ha il numero 358318080. 
S’ addimanda quale fia il capitale di cia- 
fcheduno. 
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Se il capitale meffo dal primo fi chiami 
— x f ar à quello del fecondo = 2 x , del 
terzo = ì x •> del quarto = 4 x, e dell’ 
ultimo = 5 x ; e però farà il quadrato del 
primo c= x % ed il quadrato del terzo s= 9*% 
e quindi il prodotto di quelli due numeri 
farà 9* 4 , che moltiplicato per 5 x darà 
45**, quantità, che per edere uguale al 
numero cognito fom mini idre rà V equazione 
45* s = 358318080, e dividendo per 45, 
s ’gyrà x s —- 7962614 , ed eflratta da 3 iiì* 
be le parti la radice quinta, farà x = 14 
capitale dei p, m % e quindi farà 48 il ca¬ 
pitale del i. d0 , 71 il capitale del terzo, 
96 il fondo del quarto, e no il fondo 
dei quinto* 

CAPO III. 

Rìfolvere i problemi numerici di grado 
fuperiore al primo , le cui equazioni 
finali fono affette . 

J77. Sebbene , come già fi difle (§. 
per ridurre un problema a equazione fina¬ 
le non fia neceffario di conofcere da prin¬ 
cipio di qual grado egli fia , nulladimeno 
quella cognizione riefce fovente utile nei 
problemi molto compolli per distenderne il 
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canone in modo, che l’equazione finale 
venga abbacata più, che fi può. A tal fi», 
ne convien fapere , che in ciafchedun gra¬ 
do evvi un problema generale, cui tutti 
gli altri dello flelTo grado fi riferifcono. 
Tutti i problemi del primo grado fi ridu¬ 
cono a quello generalilììmo, A due date 
grandezze trovare una terza proporziona¬ 
le, o pure a tre date grandezze trovare 
una quarta proporzionale. 

Tutti i problemi del fecondo grado fi 
riducono a quello generalilììmo. Date due 
grandezze trovare una proporzionale di 
mezzo. 

Tutti i problemi del terzo grado fi ri¬ 
ducono a quello generalilììmo. Date due 
grandezze trovare due proporzionali di¬ 
mezzo. 

E così ancora tutti i problemi del quar¬ 
to grado fi riducono a trovare tre pro¬ 
porzionali di mezzo fra due date grandez¬ 
ze, e tutti i problemi del quinto grado 
fi riducono a trovare quattro proporzionali 
di mezzo fra due date grandezze , e così 
fucceflìvamente. 

178. Ma perchè la maniera, con cui 
fono efprefii i problemi particolari , na¬ 
sconde il più delle volre la relazione, 
che quelli hanno col problema generalif* 



fimo, cui elfi particolari fi nfertfcono, 
così per individuare il grado, al quale il 
problema propofto s’ appartiene , fi danno 
i feguenti indirizzi. . . 

Ognivoltachè le incognite fi lommano, 
o fi Tottrano vicendevolmente, il proble¬ 
ma riefce del primo grado. Se le inco¬ 
gnite fi moltiplicano fra loro due a due, 
o fe fi moltiplicano una volta in fe me- 
defime , il problema riefce di fecondo gra¬ 
do ; e riefce poi del terzo grado il pro¬ 
blema , qualora le incognite fi moltiplica¬ 
no tre a tre, o pure che un’ incognita fi 
moltiplica due volte in fe medefima ; e 
così il problema riefce del quarto grado, 
qualora le incognite fi moltiplicano quat¬ 
tro a quattro , e riefce del quinto grado, 
fe le incognite fi moltiplicano fra di loro 
cinque a cinque, o pure che l’incognita 
fi moltiplica quattro volte in fe medefima, 
e così di mano in mano. Col efam.nare 
i problemi dati nel Capo antecedente s avra 
un rifcontro di quefta teoria. . 

179, Allorché un’incognita moltiplica 

un’altra incognita, P equazione riefce pu- 

j-a ; ma fe un’ incognita moltiplica una 
quantità compofta di un’ altra incognita, 
e di una, o più cognite, o pure che due 
quantità compofte d’incognite , e di co* 
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gnite fi moltiplicano fra loro, allora l’equa¬ 
zione riefce Tempre affetta. 

Egerminare V incognita nelle equazioni 
di grado juperiore al primo . 

180. INjel ridurre a equazione finale le 
primitive di uà problema di grado fupe- 
riore al primo fi dee prima d* ogni cofa, 
come già fi dille, fcegliere fra effe pri¬ 
mitive la più femplice , e, trovato il va¬ 
lore dell’incognita, follituirlo nelle altre 
equazioni più compofle * e così di mano 
in mano, finché col ridurre tutte le equa¬ 
zioni s’arrivi alla finale : ma perchè in 
quelli maneggi fi poffono ufare dei ripie¬ 
ghi diverfì dalli fin qui fpiegati, median¬ 
te i quali fi rendono affai più femplici le 
efpreflìoni, così ne addurremo alcuni efem- 
pj, e faremo offervare , che tutto quello 
maneggio dipende Tempre dagli afliomi re¬ 
gimati (§. 145-)• 

181. Abbianfi le due equazioni primitU 
ve di un qualche problema, 
i . a x x — q 2 *= a 
2 , da IX 2 - 4 - iq z = c . 

Nella prima fi trovi il valore di 
x 2 = a q 2 9 e quello fì foflituifca nella 
feconda equazione ? s’ avrà 2a-h2q z ~hzq z =:c 9 


c correggendo l’efprefilone, e dividendo 

per 4, s'avrà ^equazione finale 

e foftituendo quello valore nella prima equa- 

c— la c+-ia 

zione = a •+- {’,fi ha x'=a -b— == — > 


e quindi x = v'c-i-ziz, e { — v'c—z a. 

tSz. Abbianfi le due equazioni primiti¬ 
ve di un problema 

i. d * -+• f = « 

Se nella prima lì trova il valore di 
X -—‘L ^ e quello fi foftituifce nella fe¬ 
conda*, fi ha^ -b f ==c, e facendo fcom- 


patire il rotto , rifulta a 1 - 4 - { 4 =q% 
zione affetta di quarto grado. 

183. Se in vece di maneggiare 
lito indirizzo le due equazioni 


equa- 
col fo- 


1 , a = a 
l. da X z -+- £ X = c 


propofte nell’antecedente paragrafo fi tife¬ 
ranno i feguenti ripieghi, fi ott . erra a 
rittura una equazione finale cu iecondo 
grado affetta* 
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Si moltiplica la prima equazione per z? 
e fi ha 2 x % z a , fi fomma indi quell* 
equazione colla feconda, e fi ha i #{-+-{* 
?=c-hza 7 e cavando la radice quadrata 
da ambedue i membri fi ha x -+- { = V 7 + za. 
Se poi fi fottrerrà V equazione ì a 

dalla feconda , s’avrà *»— zx{ ~f~ za, 

e cavan do la radice quadrata , fi avrà 
X — za. Si fonami ora quella radice 
colf altra ritrovata, e farà i x •= VT+Ta 
■+■ equ azione finale , in cui, effendo 

* = baftafoftituire que- 

Ho valore di x nella prima equazione 

za 

per avere il valore di ? = '—^ 

v c+za+V (-za * 

184. Se nelfadempiere le condizioni di 
un qualche problema fi fono ottenute le 
due equazioni primitive 
i. a x 3, ss ay 
z. da c x ~h x t = xy ~hy* 

Si fcelga la prima, come la più fem- 
plice, in cui fi eltermini y 9 e s’avrà 

** ==y \ follituifcafi quello fuo valore nel¬ 
la feconda equazione, e farà 

c x -4- x* ss — ~ > e togliendo le fra» 
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zioni, e dividendo per x (§• > 5 8 -)» s avra 

la finale ** « + «* * •= « *' , . 

,g 5 Qualora poi l’ incognita da elter- 

minarli fi trova nell’ una , e nell’altra 
equazione elevata a grado fuperiore, fa 
d’uopo in tal calo freghere i’ equazione, 
in cui T incognita da efterminarli afcende 
a grado minore, e quefta fi moltiplicherà 
per qualche poteftà della medeftma inco- 
unita, acciocché nell’ una e nell’ altra 
equazione V incognita che fi vuol fare 
Scomparire , afcenda alla medefitna mafli- 
ma poteftà ; indi trovato il valore della 
maflìma poteftà in un’ equazione , fi tolti- 
tuirà nell’altra, e s’avrà un’equazione, 
dove l’ incognita da efterminarfi alcendera 
a qualche grado minore del maihmo, e 
così replicando la medefitna operazione, 
s’arriverà finalmente ad avere un’equa¬ 
zione, nella quale l’incognita fenderà 
folamente al ptimo grado; finche, - 

tuendo poi nell’ una, o l’altra delle 
due equazioni i valori ritrovati de 
gnita da efterminarfi, s’avrà un equa 
ne, dove più non apparirà 1 incognita 


fuddetta. . r , 

186. Per darne alcuni efempj, ueno le 
due equazioni primitive di un problema, 
i r a # l =r 
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2. da x % -haxy~y 9 da ridurli in equa¬ 
zione finale ; fi fcelga la prima, come la 
più semplice, per effeminarvi 1’ incognita 
e fi moltiplichi quell’equazione per x, 
affinchè nel prodotto x ì sssaxy -+- xy* 
s' abbia la maiiìma potellà di x uguale 
alla medefima potellà, che incontrali nel¬ 
la feconda equazione , in cui in vece di 
x 8 fi fcriverà il fuo valore a xy X y z ri¬ 

cavato dalla prima, e s’avrà a xy -+- xy z 
-+■ axy =y> , e correggendo 1’ efprelfio- 
ne, e dividendo per y ( $. 15$,), s’avrà 
2 ax-hxy=y z , e trovando in quella il 

valore di x, farà x = —-—. Si foftì- 
2 a -i-y 

tuifca quello valore in una delle due pro¬ 
polle, e per efempio nella prima , come 
la più femplice, farà 
y* 

■ —---r = cl y e facendo fpa- 

rire il rotto , e riducendo 1* equazione 
fecondo le regole ordinarie , $’ avrà 

5 y z ■+■ 8 ay = — 4 a x per 1’ equazione fi¬ 
nale . 

187. Sieno propolle le due equazioni 
primitive di un problema, 
i.* x*==y x — ay 

i. da # 4 a x l = ay % -hy z x z per avere 

l 5 equazione finale ; fi fcelga la prima , co- 
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me la più femplice, ed, affine di efter- 
minare x, fi moltiplichi quella per 
s’avrà # 4 == **,y*— ^ay y foftituifcafi il 
valore di* 4 ' «ella feconda equazione, e que¬ 
lla diventerà x 2 y*— x l ay-t-ax*~\ay'+y'x 1 , 
e correggendo VefyveBonefaìx^yt+yx 2 } 

£ moltiplichi di nuovo U prima equazione 
per * , poiché la maffima poteftà di a: fi 
trova ridotta al terzo grado nella fe¬ 
conda equazione, farà x 3 = xy 2 -- x ay , 
e foftituendo quello valore nell’ ultima 
equazione ottenuta x 3 y* -h y x , fata 
— axyz^y’-hyx 2 , o fia xy — ax=y z -t-x** 
Finalmente, fe in quell’equazione in ve¬ 
ce di fi fcriverà il fuo valore y % — ay 
dedotto dalla prima equazione, s’ avrà 
. it» 1 - ay 

x y — a xt= iy z ay 5 ed **= - y ~ 9 

onde, foftituendo quello valore di * nel¬ 
la più femplice delle propofte equazioni, 

cioè nella prima, s avra y>_ 2 ^ ~~y 
— ay y la quale ridotta colle folite ma¬ 
niere diventa 3 y 3 —- ay 2 — z a*'y *= —“ 
equazione finale del problema. 

188. Siano propofte le due equazioni 
primitive 

1 .* x * + xy+y* = cix 

4- x * y z -+- y* *= c x* da ridurre a 
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equazione finale. Per divenirvi convien 
olfervare , che riefee più facile di fare 
fparire y . Si moltiplichi adunque la pri¬ 
ma equazione per y\ s’avrà xy^xy'+y* 
s=axy z , olia y+^dxy x — x % y Zmrmm x y*t 
follituifcafi quello valore di y 4 nella le- 
conda equazione, e sVotterrà x+-hx z y z +-axy* 
*— x % y x —■ xy % ===: cx z , e correggendo i’ef- 
preflione , farà x*~h a y 1 — y 3 =cx. Si 
moltiplichi di nuovo la prima equazione 
per^y, s’avrà x z y xy z -t-y* = a xy 9 
o fia x*y *+- xy z — axy = — y* , fi fo- 
fticuifca quello valore di— y 3 nell’ultima 
Ottenuta equazione x 3 -+- ay x — y 3 = c x , 
e s’avrà jc 3 -+- ay 1 H- #y*-+* — axyssz ex. 

In quella nuova equazione in luogo di y x 
fi foftituifea il fuo valore ax — x z —xy 
ricavato dalla prima equazione, farà 
x 3 -+- a ■+■ xXax —■ x* — xy ■+• x z y — a xy^cx^ 
o fia x 3 ~+* a x z — x 3 — x l y -ha* x — a xy 
«—a x z -h x z y — axy^zcx, e corretta 
F efpreflione , farà a z — x a y = c , onde 

y = t - 1 . Sollituendo pertanto il valore 


di y nella prima equazione come più fem*» 
, a*x-cx a*-%a*C'+c* 

plice.s avra x 2 H-1-— 

r ’ z a 4 a* 

equazione finale. 
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i 2 y. Sieno propofte le due equazioni 
primitive 

l. a y 1 s= a 2 ~ 

2 da x 6 •+■ x*y 2 -+- x*^ 4 ~^y 6 == a 4 .#* da 
ridurli nella finale. Si prenda la prima 
equazione, come la più fempìice , e vo¬ 
lendo {terminare 1’ incognita y, fi molti¬ 
plicherà T equazione per y z , ed anche 
per y *, e s’avranno i leguenti valori 
y*z=a z — x 2 ,y< 7=&y\y*=*s^y*, 

Si follituifcano adunque i valori delle 
poteftà di y nella feconda equazione , 

_ » 

e s’avrà x 6 -4 - a: 4 x* 

_t 

~t-a*-x 2 = a* x 1 , e fatte le attuali mol¬ 
tipliche , farà x 6 — a z x+ a 4 x * -t- a* 
— 3 a* x z -h 3 a 2 * 4 — = a+x 3 -, e cor¬ 

reggendo i’efprertìone, e divìdendo per 
a z j s’avrà zx*-t~a 4 =? 3 A 2 ** ■ per l’equa¬ 
zione finale. 

190. Collo fteffo metodo fi dovrà pro¬ 
cedere , fe le equazioni primitive, e le 
incognite in erte contenute faranno più 
di due. 

La medefima regola ferve pure per fa¬ 
re fparire i radicali da una proporta equa¬ 
zione , o come fuol dirli per liberare l'equa - 
lione dall*Ajjimetria , ballando perciò con¬ 
fiderai cialcun termine radicale diverto. 

M 
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come altrettante incognite, falle quali fi 
faranno le operazioni additate per efter- 
minarle, e ridurle ad una fola. 

191. Per far vedere l’applicazione di 
quella regola fi. adduce il feguente efem** 
pio. _ _ 

Abbiali l’equazione ^ ay — vV - ay = *4 
-f. y / 'ay *, per liberarla daU’alìimetria, cpn- 
fiderando ciafchedun termine radicale diver- 
fo, come un’incognita; fia Vay = {, 
fsf = *, foftituendo que¬ 
lli valori, avremo le quattro leguenti equa¬ 
zioni particolari con quattro incognite 
{ , U , a: , y , Cioè 

J .* f - H = Ill+J 

= —■ay 

x* = ^ dalle quali facendo fpari* 
re le incognite a, s’avrà l’equa¬ 

zione libera dai radicali, in cui fi troverà 
la fola incognita x . 

Dalla prima equazione fi ricava j=ia 
+ x + onde moltiplicando tutto per 
farà f = + + e foftituendo 

quefto valore di {* nella feconda equazio¬ 
ne = ay y farà ay = i a { -+- X { •+■ u h 
e fcrivendo in quefta in vece di { il fuo 
valore % a -+- x •+■ u ricavato dalla prima 
equazione,farà ay = 44 * -*-4a#4 au 
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Effondo le quattro incognite ridotte alle 
tre u, x,y, converrà operare folle tre 
equazioni lèguenti. 
i * — ay 

2 , da = ay 1 

3* a . + 4^# x* + 4 aù' 

<*+■ i u x ~h a\ Softituifcafi nella terza equa¬ 
zione il valore di dedotto 

dalla prima, e s’ avrà ay s== 4 a 4 -+*4 a x 
— ay , e cor¬ 
reggendo 1’ efpreffione , farà 1 ay == 5 a* 
-4— 4 n at -1- - 4 - 4 a rz 2. rz at , e trovando 

in quefla il valore di u , cioè 

w -ss-i-fi foftitmra il foo 

4 a ■+■ z x 

quadrato nell’ equazione e 

s* avrà 

3 _ _ 4 ìoJf*- % 5 4 *- i 6 a 1 yx 

^ ^ 1 ^ ^ 4. I () A ìt H- 4 X Y 

-4ayx*+‘l6 a*x*+4 0 a 1 x ^Sax 1 ■+■ ioaW-i- M* 
ióa 1 ■+■ 16 a x + 4 X* 

e liberando l’equazione dalla frazione, 
e correggendo 1* efprefiìone , farà 4 a*y 
— 4 a?y*?= x*-i~ 8 a x* -4* 2 2 a? x* -+- % ya’x 
-4-9 a 4 . Col mezzo di tali operazioni le 
quattro incognite, e le quattro equazioni 
fi trovano ridotte a due fole , cioè quell’ 
ultima ritrovata, e 1’ altra x % = ay % ' % e 
però, fe quell’ ultima fi moltiplicherà per 
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x ) $' avrà x* 1 = &y 2 Xy e foftituendo nell* 
altra equazione i valori di e di 
s’avrà, correggendo l’efpreffione, ay z x 
+ iifl l /+u a z x*~hi4a 3 *£=4^— 9 a % 

nella quale Scrivendo — in vece di y % , e 
j/f!in vece di y , farà 

4aJ r/*1 z=x*-*s'ti a*>+ »¥*•* 

9 <2 + , e quadrando ambedue i membri, 
$’ avrà P equazione libera dall’ aflìmetria. 

192. Quale fa poi il ripiego da ufarfi 
per ottenere equazioni più Semplici, o 
più. depreffe, non fi può altrimenti deter¬ 
minare, fe non fe nei caft particolari, 
Tutro quello , che dire fi può in genera^ 
le, è, che col fare ufo delle proprietà 
delle grandezze s’ottiene fpeffo equazione 
più fe triplice , o più depreda di ciò fuc- 
ceda, quando s’ efprimono a dirittura le 
condizioni del problema in qijeila manie¬ 
ra, che fembra più ovvia, e naturale. 
Per la qual cofa, dovendoli rifolvere un 
problema, è necelfario, nell’ inftituire il 
canone, efaminare, fe ciò polla farfi in 
una maniera più femplice coll’adoperare 
una, o più delle proprietà delle grarh 
dezze, 


Oltre i rincontri , che di quello avver¬ 
timento h h>no già dati nel Capo .'ante*, 
cedente, cominceremo a darne’ uno mol¬ 
to concludente nella foluzione del feguen- 
te problema, e fe ne tratterà poi in una 
maniera più particolare nel Capo 5. 

Trovare due numeri difuguali, de’quali 
lia dato il prodotto == a , e la fornma =c 
dei loro quadrati. 

Si chiami il numero maggiore = x , il 
minore = { . Nell’ adempiere le due con- 
dizioni del problema s’ otterranno le due 
equazioni primitive 
1 . a x { = a 
i. da x z -+- { z =s= c 

Se per avere l 1 equazione finale fi. ma- 
neggeranno le primitive in quella manie¬ 
ra , che fembra più naturale, s’otterrà 
l’equazione finale di quarto grado a 9 
— c ? 2 ( §• 1 8 2.. ) 

Per lo contrario, fe le due equazioni 
primitive fi maneggeranno a norma de 
ripieghi dati (§. iSjOj s’otterrà la fina¬ 
le affai più femplice 2 x = r-z*. 

Se poi in vece di dìftendere il canone, 
come iovra, fi farà ufo della proprietà 
delle grandezze efpreffa nel corollario 
(§. 163.) , cioè la maggiore di due gran¬ 
dezze difuguali equivale la femifomma, 
M 3 
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più la fetnidifferenza, e la minor gran¬ 
dezza uguaglia la femifomma meno la fe- 
midifferenza, in fimil cafo la foluzione del 
problema riufcirà più Tempi ice. Si chiami 
la Tomma de’ due numeri difuguali ricer¬ 
cati = 2 x ) e fia la lóro differenza = 2{, 
farà il numero maggiore ed il 

minore ca= x — AdempifcanfI le due 
condizioni del problema, e s’avranno le 
due eouazioni primitive. 

1 / x -+- z^x - z = X z —- .{*F== a 
- _____ * 

1 X ■+* £ -4- X —— ^ * 2 x 2 2 E5E f, 

le quali maneggiate a tenore del (§. 181.) 
fomminillrano T equazione finale femplicif- 
~ , e-1 a 

fima f=--. 

1 4 

Trovare il valore dell' incognita nelle 
equazioni finali affette. 

195. Per mezzo della domina, in cui fi 
efamina la natura delle equazioni, s’arri¬ 
va a conofcere originalmente il modo di 
maneggiarle , affine di avere il valore 
dell’incognita, qualunque fia il grado , 
cui quella trovafi elevata. Siccome quella 
dottrina forma una parte dell’ Analifì fu- 
blime, così ballerà, che in quelli eie- 


menti fi tratti delle equazioni affette del 
fecondo grado , e di alcuni enfi partico¬ 
lari delle equazioni di grado fupenore. 

Qual ftvoglia equazione affetta , che 
fi riduce uguale al zero col far pallare 
tutti i termi ni in un fol membro dell equa¬ 
zione, e da quella banda, in cui la maf- 
fima poteftà dell* incognita riefce pofitiva, 
fi può confiderai come la poteftà di una 
quantità comporta , la quale poterti può 
effere perfetta, o imperfetta. Per efempio 
l’equazione x‘ -+- c 1 = 1 c x > effendo ri- 
dotta al zero , come + c '—* » 

fomminiftra un quadrato perfetto. Mal equa¬ 
zione y* + ay = mn, effendo ridotta al 
zero, dà una poterti imperfetta y x -+• ay 
— ;nnz== * • 

Affinchè la poteftà di un binomio iia 
perfetta, aver dee un numero di termini 
efpreffo dall’ efponente della roaffima po¬ 
terti dell’ incognita accrefciuto dell unita 
(«. 38.). Per la qual cofa le equazioni 
affette ridotte al zero non poffono avere 
più di tre termini, fe fono del fecon o 
grado, quattro , fe fono del terzo gra o, 
cinque, fe fono del quarto grado, e cesi 
fuffieguentemente j dovendofi qui notare, 
che nelle equazioni fi contano per un fol 
termine tutti quelli, ne’ quali l’incognita 
M 4 
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è elevata al medelimo grado, e che tutti 
i termini compoiti di quantità cognite fi 
contano pure per un folo , p così l’equa¬ 
zione a x* — c x 2 d* x =f * — c m z fi 
confiderà di tre termini, fìantechè ax 1 —cx z 
contano per un fol termine. Lo fteffo dire 
fi dee delle due quantità cognite/*— cm z . 

195. Oltre il numero determini fa di 
meftiere badare anche alla iequela de’fe- 
gni, dopo d’ aver ordinata P equazione 
fecondo i gradi dell’incognita: impercioc¬ 
ché , fe la poteftà farà perfetta , tutti i 
fegni faranno pofitivi, o pure faranno al¬ 
ternamente pofitivi , e negativi j e fi dee 
pure notare , che, qualunque volta i fe¬ 
gni fono alternamente pofitivi, e negati¬ 
vi, P ultimo termine, che è fempre la 
quantità cognita , dee efiere pofitivo, fe 
l’indice della poteftà è un numero pari, 
e dee efio termine efiere negativo, fe 
P indice della potefià farà un numero di- 
fpari j il che tutto fi deduce facilmente 
dalla formazione delle poteftà (§, 3 g.) col 
fupporre in generale un binomio x^c. 

19fi. L’artifizio per Trovare il valore 
dell’incognita in quelle equazioni affette, 
di cui trattiamo adeffo la rifoluzione, con¬ 
fitte nel rendere potefià perferta un mem- 
br° d e l]» equazione, ove quefia non fi 




trovi tale, dopo d’ effere ridotta uguale 

al zero. - 

197. Per applicare le date regole , na 
propofta 1’ equazione ^ + 9 = 6x, in cui 
fi dee trovare il valore dell’incognita. Si 
riduca 1 ’equazione uguale zero (§. 1 94 -)> 
e ordinati i termini fecondo i gradi dell’ 
incognita, s’ avrà jk 2 — 6*4-9 = *', nel¬ 
la quale ffofferva, che, effondo 9 il qua¬ 
drato di 5 metà del coefficiente 6 di x , ed 
effendo la fequela de’ fegni alternamente 
politivi e negativi, 1’equazione è un qua¬ 
drato perfetto, la cui radice è *-—3=*, 
ed x = 3 . 

Se s’abbia l’equazione loy = - M — y% 
fi ridurrà la medesima uguale al zero col 
fare sì , che la maffima poteftà di y fia 
pofitiva, e s’avrà 4-10^4-25=*, 
che fi offerva effere un quadrato perfetto, 
la cui radice è y + 5 = * , e quindi 

y =s: — 5 • 

Se l’equazione y 3 -h io8j = 1$ y 2 -*~ z lG 
fi ridurrà uguale al zero, ordinandola fe¬ 
condo i gradi dell’ incognita , h avra 
yì ,— 18jy*-4-108 —216=*, che, at- 

tefa anche l’alternativa de’fegni , ed i 
valori de’coefficienti, fi feorge effere un 
cubo perfetto, la cui radice è y - 6 = *, 
e j = 6 . 
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Col ridurre l’equazione {* 4-343 = 

—* i47{ uguaie al zero, e coll’ordinarla 
fecondo i gradi deli’ incognita , fi ha 
{' H- iif -4- i47{ h- 343 ^ , che, at- 

tefo il valore de’ coefficienti, e la feque- 
la de’fegni, è un cubo perfetto, la cui 
radice è {-+-71=0, e quindi {=—7. 

Se r equazione x 4 5 4 x z = iax* 
-4- io8x —81 fi ridurrà uguale al zero, 
e fe ne ordineranno i termini fecondo i 
gradi dell’ incognita , s 1 avrà x+ — 12 x* 
«+- 54 x 1 — io8x -4-81=^, la quale , 
avuto il debito riguardo all’ alternativa 
de’ fegni, ed al valore de’ coefficienti, fi 
riconofce efiere una quarta poteftà perfet¬ 
ta, da cui eflratta la radice, fi ha x — 3 = *, 
ed x=s 3 , 

198. Se, dopo d’aver ridotta l’equa¬ 
zione uguale al zero , fi trova, che 1* efi 
preffione non è poteftà perfetta, e che 
l’imperfezione nafce unicamente dal ter¬ 
mine cognito , in fimile rifcontro fi farà 
pafiare quello termine nell’altro membro, 
indi il coefficiente del fecondo termine 
deli’ equazione ordinata fecondo i gradi 
dell’ incognita fi dividerà per 1’ efponente 
della maffima poteflà d’ efla incognita, e 
quello quoziente fi eleverà alla fleiTa maf- 
fima poteflà, e così elevato s’ aggiugnerà 
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in ambe le pani dell’ equazione j & tutti 
i termini , ne’ quali rrovafi V incognita , 
avranno il &g"° più, » i ,e avranno al¬ 
ternamente il /agno più e meno, il gra- 
do dell’equazione farà efpreflo da un nu- 
mero pari ; ma qualora , fuffiftendo 1 ’ al¬ 
ternativa de’ fegni, il grado dell’ equazio¬ 
ne farà efprefìb da un numero dìfpari, il 
quoziente come fovra elevato fi fottrerrà in 
ambedue i membri dell’equazione (§.i 95.)» 
dopo del che fi eftrarrà la radice da am¬ 
be le parti. 

199. Volendo addurre alcuni efempi 
per applicare la regola dell’ antecedente 
paragrafo, fia propoila 1’ equazione finale 
x* h- 6 o = i6x r ficcome , dopo d’averla 
ridona al zero a:* — i6x -4-60=^, fi 
trova , eh’ efia non è poteftà perfetta, e 
che il difetto nafte unicamente dal ter¬ 
mine 60 , cosi trafportato efio 6o nell’ 
altro membro, e attignendo da^ambe 

le parti 64 , che è il quadrato di-> c=8 

metà del coefficiente del fecondo termine 
i6x, fihax 2 — i6x 64 = 64 — 6 ° = 4, 
ed eftratta la radice quadrata da ambe le 
parti, fi ha * - 8 = ± x , ed .x = 8 rfc i; 
dovendoli Tempre prefiggere il fegno am¬ 
biguo db alla radice numerica, ftantechè ? 
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potendoli quefla prendere politivi, o ne* 
gariva, fomminiftra i due valori di 
+ 1=10, ed x *=■ # — i = 6f giacché 
ambidue quelli valori foddisfano alle con¬ 
dizioni dell* equazione. 

Abbiali l’equazione finale x % — }X =± io, 
ficcome, dopo d’ averla ridotta uguale al 
zero, fi trova, che non è poteftà perfet¬ 
ta , così 5 lafciando efio i o nel fecondo 

membro, s’ aggiugne in ambe le parti ?, 

che è il quadrato di metà del coeffi¬ 
ciente del fecondo termine 3 x , e fi ha 

x* — 3 #Hh - = io -H - = 4 - ^ ed eilrat- 
4 4 4 

ta da ambe le parti la radice quadrata, 

fi ha x — L =' 'j* Z ed x === — 7 , 

cioè * = 5, ed x = — 2. 

L’ equazione y* H- 7 y H- 11 = * fi ve¬ 
de efiere potefià imperfetta per caufa del 
numero 12, e quindi trafportando quello 
termine nel fecondo membro, ed aggiu- 

gnendo da ambe le partii?, che è il qua¬ 
drato di — , fi ha y 2 ~h yy -t- — = — ** 
2 4 

- 4 -" = ed efiratta la radice quadrata. 



fi ha .y + ^ rt -, e / = T* 2 5 

cioè y —^ ' r 3 i e y == " 4 ’ 

ioo. Prima d’inoltrarli maggiormente 
in queift’ applicazione convien offervare la 
feguente equazione generica del fecondo 
grado x 1 Hh z a x a z a 2 c 2 , affine di 
avere un’ idea diftmta di tutte le muta- 
zioni che in ella occorrer poffono, e 
delle confeguenze, che ne derivano, n 
quell’ efame fi vede facilmente, che a 
quantità a*, la quale trovati da ambe le 
parti dell’ equazione, è il quadrato della 
metà del coefficiente del termine 1 a. x, 
per mezzo della quale fi riduce il primo 
membro in potefià perfetta, e fi ve e pu¬ 
re, che la quantità cognita =a, la quale 
s ’ ottiene nell’ eftrarre la radice quadrata 
dal primo membro, aver dee lo fieffo fe- 
gnb, che ha effo fecondo termine. Kiipet. 
to poi alla quantità cognita c *, che tro¬ 
vali nel fecondo membro dell equazion , 
fe ella farà pofitiva, o che, ei en o n 
gativa, farà minore del quadrato a e a 
metà del coefficiente, fi dirà, che in que¬ 
sto cafp i valori dell’ incognita faranno 
fèmpre reali, ma fe effa quantità, eilendo 
negativa, farà maggiore del divilato qua¬ 
drato, allora i valori dell’ incognita fa- 
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ranno immaginar], e quindi faremo certi, 
che T equazione involve qualche affurdo. 

20ii Per applicare la regola del §. 198. 
alle equazioni di grado iuperiore al fe¬ 
condo: abbiali Pequazione finale 1 48^ 

6 6 }—{*. Dopo d’averla refa uguale 
al zero colla mafiìma potette dell’ inco¬ 
gnita pofitiva, e dopo d’averla ordinata 
fecondo i gradi di quella, fi vede, che 
F efpreffione è potefte imperfetta unica* 
mente per caufa del numero 665, il quale 
fi dee lafciare nell’ altro membro per ave¬ 
re *+“ 1 = 665 , e aggiugnen- 

do in ambe le parti 64 , che è il cubo 

di y terza parte del coefficiente del fe¬ 
condo termine nf, fi ha ( s -4- 1 
*+■ -4- 64 < 56 y 6 4 ==729 , ed 

eftratta da ambe le parti la radice cubica, 
fi ha i' -4- 4 •— = 9 * e { :== ~~ 4 -f- 9 = y. 

Abbiali l’equazione y l -+- io8y = 5 59 
-H dopo d’averla difpolla fecondo 

i gradi dell’ incognita , fi trova, che è 
poteftà imperfetta unicamente per caufa 
del Termine cognito (§. 38.), onde, la- 
fciando quello nell’ altro membro , fi le¬ 
verà da ambe le parti per caufa dell’ al¬ 
ternativa de’ fegni, e dell’ efponente di¬ 
cati > fi leverà, dico, il numero 216, 



*9 * 


che è il cubo di- , e s’avrà f— »8y l 

■+-108 y— , il6 = 559 — 116 = 543, 
ed eftratta la radice cubica, fi avra y-6 
___ e y = fi-+-7 = , 3* _ 

Finalmente abbiafi l’equazione * s + 9 °* J 
405 x =1167 -1- 15x^-1- 170 x l , dopo 
d’ averla ordinata fecondo i gradi dell’in¬ 


cognita x’ — 15 90 ** ~ x 7 o ^40 5 * 

,_ ! == 0 9 fi trova che , fe fi rara pai- 

fare i^7 nell’altro membro , e che per 
caufa dell’ alternativa de fegm in quelt 
equazione di grado difpari fi leverà a 
ambe le parti ì 4 3 > che è la quinta po- 


teftà di sa 3 , s’avrà una quinta po- 

teftà perfetta nel primo membro (§. 58.)» 
onde farà *> — 15 X* -+■ 90 ** — *7°x* 
-+- 45o X — *43 = 1 1< ’7 *43 — lox 4 » 

ed eftratta da ambe le parti la radice 
quinta, fi ha x — 3 = 4 , ed * — 3 


Nella 7 fteffa maniera fi procederà per 
le equazioni di grado fuperiore, 

202. Occorrendo poi, che nelle equa¬ 
zioni di grado fuperiore al fecondo ridot¬ 
te al zero fi trovi, che V efpreffione e 
poteftà imperfetta per caufa di qualche 
coefficiente dell’incognita , comejy»- io y' 
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• 4 -7.7—150 = *, o pure perchè manca 
qualche termine, come { 4 -H y {* — jo^ 
• 4 - 1 y o = a , o finalmente perchè i fegni 
non fono con quella fequela, che fi dee 
( §• »95- )> converrà in Umili rifcontri 
tifare le regole , che fi danno nell’Analifi 
fublime, eccettuattone però il cafo fe- 
guente , ed è, quando 1* equazione afferà 
ta ha tre foli termini, e che 1’ indice 
mafiìmo dell’ incognita, eflendo efprefib 
da un numero pari, i’efponente dell’in¬ 
cognita , che fi trova nell’altro termine, 
è la metà del detto elponente maffimo. 
Quelle tali equazioni fi chiamano deriva¬ 
tive del grado indicato dalla metà dell’ 
efponente mafiìmo, e fi trattano da prin¬ 
cipio come fe fofferò di fecondo grado, 
e dopo d’aver per tal mezzo trovato il 
valore dell’incognita elevata al grado in¬ 
dicato dalla metà dell’efponente mafiìmo, 
fi lafcia l’incognita fola da una parte, e 
fi ha una equazione pura da rifolverfi a 
norma delle cofe già infegnate nei Capo 
antecedente. 

205. Per far pratica di quella regola 
(§. 201.), fia data l’equazione finale 
del quarto grado * 4 — 20#* = 576 i fi 
confideri la medefima come un’equazione 
di fecondo grado, e però, prefa la metà to 



de} coefficiente di aox% fi quadri , e 
s’ aggiunga da ambe le parti, e s’avrà 

x * % 0 x l -h 100 — 576 100= 676 , 

ed eftratta la radice quadrata , farà 

_io = t+: 16 , ed x 2 — io H-* 16, 

equazione pura di fecondo grado, in cui, 
pigliando il valore pofitivo, fi ha #*=36, 
e quindi jc• =:. dfc 6 5 fe poi fi prenderà ij 
valore negativo , farà x* =— 16 , il che 
fa vedere, che gli altri due valori di 
quell:’incognita fono immaginarj. 

Abbiali l’equazione finale dell’ottavo 
gradojy*— 10^= 575 1 ? confiderata que¬ 
lla equazione come fe foffe dei fecondo 
grado, fi aggiunga da ambe le parti 15, 
che è il quadrato di 5 metà del coeffi¬ 
ciente di 1 oy+ , e s’ avrà y x — 1 oy 4 
h- 25 = 5751 *+- 25 = 577^ 9 ed eftratta 
da ambe le parti la radice quadrata, fi 
ha j 4 ~ 5 r=±7^, e j 4 ^ 5 * 7 <$, equa¬ 
zione pura di quarto grado, in cui, pre- 
fo il valore pofitivo, fi ha y* = 81 , ed 
eftratta la radice quarta, fi ha y =rfc 3 * 
efiendo poi immaginarie le radici dell’ 
equazione y* = — 71. 

Sia data 1 ’ equazione finale del fello 
grado -r-8 o{ 3 = 303104. Si confideri 
pure ' come fe folfe di fecondo grado, 
onde, aggiugnendo da ambe le parti 1600 
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quadrato di 40, ehe è la meta di 80 

coefficiente del termine 8o{* , fi ha f 
-+-8 0 {*-i-1600^=3 03 104-h 1600=304704, 
ed eftratta da ambe le parti la radice qua-? 

4 drata, fi ha { ? -+- 4 ° ^ 5 5 e ^ u * nc !* 

^ = — 40 rh 5 5 1 5 equazione pura, in cui, 
le li prende il valore politivo, fi ha {*=5 r 
ed eftratta la radice cubica, fi ha £ = 8. 
Se poi fi prenderà il valore negat ivo , là- 
rà { 3 = — 59J., e quindi ^y- 59 2 -» 
che è un valore pure reale (§. 18.)» ma 
Tordo , e negativo. 

Abbiali r equazione finale del decimo 
grado x lp — ^óx* = 1011712. Confede¬ 
randola come Te fofle del Tecondo grado, 
fi aggiugnerà da ambe le parti 314* che 
è il quadrato di 18 metà del coefficiente 
36, e s’ avrà x l °— 3 6x s -+-3 24=1011712. 
H- 324= 1012036, ed eftratta da ambe 
le parti la radice quadrata, fi ha * s — 18 
= ^-1006, ed ^=i8±ioo 6, equa¬ 
zione pura, in cui, pigliando il valore 
pofitivo, fi ha * J = 1024, ed eftratta la 
radice quinta, fi ha * = 4. Se poi fi pren¬ 
derà il valore negativo, s’avrà**= — 988 » 
ed eftratta la radice quinta, Tarà *==^-988, 
valore pure reale, ma negativo , ed in* 
commenfur abile. 
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2 04. Se nell’eftrarre la radice quadrata 
da una equazione del quarto grado deri¬ 
vativa dal fecondo fi verrà a formare un 
radicale, allora nel trattare fucceffivamen- 
te f equazione pura, s 7 avranno due radi¬ 
cali del fecondo grado accavallati. Se 
s 7 abbia 1’ equazione finale y* — 3047^ 
s=— 1849(5, coll 7 aggiugnere il quadrato 
della metà del coefficiente da ambe le 
parti s’avrà^ 4 — 3047* *+*2.3 I 04 — — 18496 
-H 23104 = 4608 , ed eftratta da ambe le 
parti l a rad ice quadrata, farà y *—152 
z=Z'jr ^4608*, ftantechè quello ultimo nu¬ 
mero non è quadrato perfetto, e quindi 
r equazione pura farà y* = 15 2. :± v' 4608, 
ed eftratta di nuovo la ra dice quadrata, 

farà y = He ^ L 5 2.^^4608. 

Se in vece di quelli radicali accavallati 
fi vorrà una efpreffione più femplice pel 
valore di y , converrà ufare la feguente 
regola colf effrarre effettivamente la radi- 
ce quadrata dal binomio 152^^4608. 

205. Per capire facilmente il fondamen¬ 
to della regola, per cui fi eftrae la radi¬ 
ce quadrata da un binomio, convien ram¬ 
mentarli che , qualora fi moltiplica in fe 
Iteffo un binomio radicale , come v'm 
fi produce un altro binomio « + 2 
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in cui un termine riefce razionale ,_e con¬ 
tiene la fomma dei quadrati di ^ m 9 e di 
e l’altro termine continua ad effere 
irrazionale , ed efprime il doppio pro¬ 
dotto di Vm in >/n- La medefima cofa 
dire fi dee , fe il binomio radicale, che 
fi vuole elevare al quadrato, avrà un 
termine razionale, come Ciò 

premeffo 

Suppongali, eh e m-hn rapprefenti ge¬ 
neralmente un binomio quadrato qualun¬ 
que, in cui m efprime il termine raziona¬ 
le , ed n addita il termine radicale. Sup¬ 
pongali in oltre , che # - 4 - ^ fia la radice 
quadrata d* elfo binomio, s 1 avrà x 4 - 4 - 
2 x { = m - 4 - n , e quindi x*~t-i 2 = m 
faranno le quantità razionali, e i x £ = n 
faranno le quantità irrazionali. In queft’ul- 

tima equazione fi trovi il valore di * = e 
fi fofiituifea nella feconda equazione x* -H { 2 


— m , s avrà A: ■+-1 ^ 171 •> e liberando 

? equazione dalla frazione, e ordinandone 
i termini per rifpetto all’ incognita i , farà 

^4 — m ^^=-—equazione del quarto 

grado derivativa dal fecondo, la quale 
trattata a norma de’(§. 169, 170.) foni- 




minili,. fte f * 

e quindi c = d= ^± 1 ^*-**. Dalla 

feconda equazione x 2 -H { 2 = m fi ricava 
x = *+: Vm^z", ficchè foftituendo in que¬ 
lla equazione i l valore di s 1 avrà 

x = rt j/ /7z — 2 ì V ni 1 -n 
„ ^ }J II 'Jf- L y/m* — »’ • Si fcorge adun¬ 
que , che il termine maggiore della radi- 
ce farà efpreffo per |/S i /** — «*» 

ed il termine minore faràj/* -i.v'm 1 —n*i 

dovendoli qui offervare, che quelli ter¬ 
mini della radice avranno il medefimo fe- 
gnò fe quelli del binomio quadrato avran- 
no lo ftelfo fegno , ed avranno fegni di- < 
verfi, fe tali faranno i fegni del binomio 

quadrato. , c 

Dalla conliderazione di quelle due tor- 

mole i. a j™ -h I f/m z — n* 7 

2 da ]J r! l — ì f/m* — n* li deduce 

If o Che fe nel binomio propollo, da 
cui Vi dee eilrarre la radice , il termine 
N 3 
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razionale =ss/k non farà maggiore dell'ir¬ 
razionale = n , la quantità 1 farà 

negativa, e quindi immaginarie le radici 
del binomio propofto. 

i . d9 Che la differenza m x — n 1 dee effere 
un quadrato perfetto, fenza del che la 
radice del binomio propofto non fi puà 
efprimere con radicali femplici , ma con- 
vien accavallarli per neceffità. 

20 6. Per far vedere l’ufo delle forino¬ 
le dell’ antecedente paragrafo li ripigli 
V equazione ( $. 204.) y z = 152-4- 
e confiderando m 2= 1 5 2 , n = v^Tg , fo* 
ftituifcanfi quelli numeri nelle formole Ad¬ 
dette, e s’ avrà 

J * a j /104 - 460SÌ = 1 2 

2. da ^ U 1 — I ^23104- 4608 =^8,0 

quindi s’avrà y = 12 H- ^8 , in cui il ter¬ 
mine 12 è razionale. 

Se s’abbia l’equazione = 10-4-^84, 
da cui fi dee eftrarre la radice quadrata, 
col foftituire nelle formole io in vece di 
m, e ^'84 in vece di n 9 s’avrà 
■+■ VJ. per la radice ricercata , la quale 
ha ambédue i termini irrazionali. 

2.07. Allorché nel trattare le equazioni 
del fello grado derivative del terzo ft 





* y y 

trova, che l’incognita, dopod’effere dé- 
preffa al terzo grado , è uguale a un ol- 
Botnio radicale, come = n 4 * v 'mo 45 ; 
in fimil cafo fa di meftiere accavallare t 
radicali per avere il valore lineare dell’in- 
cognita, e così,- eftraendo la radice cu- 
bica da quella equazione , s’avrà 

5 _... n i - - 

^ = -±y 14045* 

Ove poi fi voglia efprimere quella ra- 
dice cubica col femplice radicale quadra¬ 
to, cioè * = 4 -*-v7,fa d’uopo per tro¬ 
varlo , raccorrere ad altre regole, delie 
quali fi tratta nell’ Analili fublime. 

Si rifolvono problemi di grado 
fuperiore al primo . 

108. Nella Cittadella fi dee alloggiare una 
brigata di Fanteria comporta di inon¬ 
dati. Le camere per quell’ alloggio fono 
tutte d’ ugual capacità, e il numero 1 
quelle fupera di i i quello de faldati, c e 
fi può alloggiare in ciafcheduna camera. 
Cercali quale fia il numero delle camere, 
e quello de’foldati da-deificarli in ciafcu- 
na di effe. 

Dall’ efpofto del problema fi fcorge fa¬ 
cilmente che, fe verrà cognito il numero 

N 4 
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de’ foldati, che occuperanno una camera, 
lì farà con ciò noto il numero di quelle, 
e però chiamando x il numero de’ foldati 
da desinarli in una camera , farà x 4 - i * 
il numero delle camere, che lì hanno per 
T alloggio, e moltiplicando quelli due nu¬ 
meri fra di loro , s’avrà un prodotto ugua¬ 
le ai 1530 foldati da alloggiarli, il che 
fomminiftra la feguente equazione finale 
1 = 15 3 0, o lìa x z -H 11 x = 15 3 o, 

in cui, aggiugnendo il quadrato di — , fi 


ha x 2 - 


11 x-h - 


6 241 

= 1530-1— 

4 4 4 

ed eflratta da ambe le parti la radice qua¬ 
drata , lì ha x -h— —; , ed x=— ” 

1 2 a* 


e pigliando il valore di x polìtivo, 

lì ha x= 34, e quindi il numero delle 
camere farà 34-h n =45. 

Se dopo d’aver fuppoilo =x il numero 
de’ foldati da deftinarlì in una camera lì 
dividerà 1530 per x y il quoziente darà il 
numero delle camere t= x -+- 11, e quindi 

s’ avrà quefl’altra equazione - 5 -^ = *-1- n, 

in cui, facendo fparire la frazione , s* ot¬ 
tiene l’equazione primiera 1530 = 1 x* 




2 o 9 . Tre Pellegrini compagni hanno 
ricevuto li. 16 d’elemofina in modo, che 
quella del fecondo fupera di 11. 6 il qua- 
drato del numero ricevuto dal primo, ea 
il terzo ne ha confeguite tanto come gli 
altri due infieme meno 11 . io. Cercali quan¬ 
to abbia ricevuto ciafcuno d’elìi. 

Dall’ efpofto del problema fi vede facil¬ 
mente che, fe fi conofceranno i denari 
del primo, fi faranno in conseguenza noti 
quelli degli altri due compagni. Pertanto 
fi chiami il primo = fara il fecondo 
+ 6 9 il terzo = x 2 4-# 4-6—io 
== _ 4 . Col fommare quelle tre 

quantità s’avrà 1’equazione *-*■ f + * 
+ x * + x — 4 = x 6 , e correggendo lel- 
preffione , e ordinandola per P incognita, 
farà rx = 14, e dividendo per 2, 

farà x* -+• * = 1 * » ed aggwgnendo da 

ambe le parti il quadrato di -,farax*-h* 


"=sn + -: 
4 4 


2 , e quindi x - 4 - ~ : 


. 1 7 

«d x = — - ± . 

210 . Due Soci, avendo intraprefo un 
negozio , hanno formato un capitale di 
1 ! 2160 , col quale hanno guadagnato 
11! 6120 . Nel fare il ripartimento fono 



202 

toccate al primo 11 . 1260 pel guadagno 
di due anni, e pel fuo capitale, ed il fe¬ 
condo ha avuto 11 . 7020 pel guadagno 
d’ anni cinque , e pel fuo capitale. Cercali 
quale fia il capitale , ed il guadagno d’ognu¬ 
no d’ elfi. 

Dall’ efpofto del problema non fi fcor- 
ge così pretto la via per ridurlo a equa¬ 
zione. E neceflario pertanto di riflettere, 
che , fe fi conofcerà il capitale del primo, 
fi farà con ciò noto quello del fecondo , 
e che , levando il capitale del primo dal* 
le 11. 1260, che quello ha ricevuto, s’ot¬ 
tiene il fuo guadagno, e quindi anche il 
guadagno dell’altro focio; ma perchè que¬ 
lle rifleflioni non ballano ancora per ri¬ 
durre il problema a equazione, converrà 
ancora confederare , che il guadagno di 
ciafchedun focio dee eflere proporzionale 
al capitale, ed al tempo, che è rimallo 
nella focietà , col qual mezzo, fe fi infti- 
tuirà una proporzione , e valendoli indi 
della proprietà delle proporzioni, cioè che 
il prodotto degli eflrremi è uguale al pro¬ 
dotto dei termini di mezzo ( §. 122), 
s’ avrà 1’ equazione primitiva , e finale. 

Sia pertanto il capitale del primo = x 9 
farà quello del fecondo =2160 —* x , e 
farà il guadagno del primo == 12 60 x ^ 



e quello del fecondo farà 6110 — 1160-h* 

= 4860 -+■ x » , 

Inftituifcafi ora la proporzione, dicendo, 
fe x capitale del primo in anni % ha rrut- 
tato — x, il capitale 1160— x in n, 

anni 5 avrà fruttato 48 60 - 4 - x , cioè ^ 

! x x : 1160 —■ x : : 5 Xn6o4860 -t-*, 
e facendo il prodotto dei medj, e degli 
eftremi, fi ha l’eq uazione _ 

x X * X4860 *= « 6 ? rfV Xll6 ° " *’ 
e facendo le attuali moltipliche, e maneg¬ 
giando indi l’equazione fecondo le date 
regole, fi trova * = 5 4 ° ■> C °1 9 113 ' mez * 
zo fi hanno poi le altre cofe ricercate. 

m. Un te (latore lafcia un capitale di 
11. 17000 con obbligo di diftribuire an¬ 
nualmente colla rendita un’elemofina ugua¬ 
le a 360 poveri nel giorno anniverlàrio 
del fuo deceffo. Quella rendita è tale, che, 
fe fi divide il capitale pel quadrato dell’ 
elemofina da darfi a uno de’poveri, ed a 
quefto quoziente s’aggiungono 11 . * 4 °,, » 
ha lo fteffo numero, che s’ottiene col di¬ 
videre il quadrato della rendita pel nu- 
mero de’ poveri. Cercali quale ha la ren¬ 
dita 9 e l’elemofina da darfi a ciafcun 

P °Se °Ì a rendita fia ==y, e 1’ elemofina 
— x, farà j.* equazione y = 360 x, z. a equa- 
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zione —-°° 4- 240 = ™r- . Se in quella 1 

jsf a 360 

feconda equazione in vece di y 1 fi folli- 
tuirà il fuo valore ricavato dalla prima, 
e fi correggerà 1’ efprefiione, s’ avrà 

- 7 ° - 0 ° - *+• 140 e= 360 e facendo fparire 

la frazione, s’avrà 27000 -+- 240 #*=3 60#% 
equazione del quarto grado derivativa del 
fecondo, che maneggiata fecondo le date 
regole fomminifira *=3, e quindi ^=1080. 

212. Un Orefice ha polio entro un cro¬ 
giuolo parecchie once d’ oro per gettare 
un certo lavoro. Mentre il metallo era 
già fquagliato uno de’ garzoni ne ha ca¬ 
vato fuori fei once , e vi ha fuppeditato 
altrettanto argento , di là a qualche tem¬ 
po un altro garzone ha cavato dal cro¬ 
giuolo fei once del mefcuglio, e vi ha 
fuppeditato altrettanto argento. Un terzo 
garzone ha pure levato altre fei once di 
mefcuglio* che ha rimpiazzato con altret¬ 
tanto argento. L’ orefice , dopo d’ aver 
gettato il lavoro , s’accorge della frode , 
e, fattone il faggio, trova che Poro nel 

lavoro è fidamente delia quantità,che 

r 000 

pollo avea nel crogiuolo. Cercali quale fia 
la quantità deli’ oro polla da principio. 
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Per ridurre quello problema a equazio¬ 
ne convien riflettere, fche non ottante le 
tre effrazioni la quantità della materia en¬ 
tro il crogiuolo è Tempre la fletta per 
caufa dell 1 argento, che vi fi fuppedita, 
e perchè quelli metalli, efiendo liquefatti, 
non confumano, e quindi che la quantità 
dell'oro, che incontrali nel mefcuglio del¬ 
la feconda e terza eflrazione, dee elTere 
proporzionale a quella, che efifte entro 
il crogiuolo , quando fi fa la cavata. Ciò 
pollo . 

Sia = jc la quantità dell’oro polla da 
principio entro il crogiuolo , farà # — 6 
ella quantità dopo la prima eflrazione, e, 
giacché dopo d’ aver fuppeditato altrettan¬ 
to argento fi cavano Tei once di mifto , 
così per avere la quantità dell’ oro con¬ 
tenuto in quella cavata , fi farà la feguen- 
te proporzione. 

Come la quantità x della materia con¬ 
tenuta nel crogiuolo ftà a 6 once di mi¬ 
fto cavato, così la quantità x —6 doro, 
che trovali nel crogiuolo, Uà al quarto 
termine , cioè 

x: 6::x-r-6: , che è la quantità 

dell’ oro , che fi piglia nella feconda effra¬ 
zione , e quella lòttratta da x — 6, fi ha 




,6 a *+36 Af g 


10 6 

nell’avanzo x — 6 

X x 

l’oro, che trovali ancora entro il cro¬ 
giuolo; nella ftelfa maniera s’avrà la quan¬ 
tità dell’oro, che trovali nella terza clora¬ 
zione collo inlticuire la feguente propor¬ 
zione. 

*•’— i2A?-t-3<5 6* 2 -7 ix+z 16 

x: 6 ::—^ - ---.eque- 

Ita quantità fottrarta da quella, che tro- 
vavali ancora entro il crogiuolo , s’ avrà 
x*-iix-> -36 6 x t ~*-yzx- 2 i 6 x 3 -!## 1 *io 8 x-i 16 

X x y x~ 

quantità dell’oro, che trovali ancora en¬ 
tro il crogiuolo, la quale è uguale a 

della quantità del milto elprelTa per x. 
1000 1 r r 

-, % , X*~l 8**4-io8*-11 6 . 27QX 

o avra adunque -—-«-= -. 

X* IOOO 

e facendo fcomparire il rotto, farà 

71QX* 

X 1 1%X* -h IOS^ 21 6 =- . 

IOOQ 

Coll’ eiàminare quell’ equazione, s’olTer- 
va, che ciafchedun membro è un cubo 
perfetto , e però fe ne ettrarrà la radice 
prima di cercare il valore dell’ incognita, 

« s avra * — 6 z= —, e quindi x = 60. 
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2 13- Nel rivivere un problema fi fono 
ottenute le due foguenti equazioni primi- 
tive delle di cui incognite le ne addir 
manda il valore. 

2 5 6ooo 

y*X* — IO -yx' -t- y* =- y + * 4 * 


yi x 4 — i oy*x 2 -t-1 = 5 o 5 8 5 6 -H 487*. 

’ Se nel trattare quelle equazioni fi ulerà 
qualcheduno de’ripieghi dati per ellermi- 
nare le incognite , s* arriverà fac.lmente 
alla foluzione del problema. Nel cafo no- 
ftro fi moltiplichi la prima equazione per 
y>, e s’ avrà 

— ioy*x ,, -t-y‘= =1 ’') 6oo0m *" 1 ^y , f 
la quale fottratta dalla feconda dà 
y « = 1498 5 6 ■+• *4 y‘, e q uefta » emendo 

maneggiata come una equazione di fecon¬ 
do arado., fomminiftra y'— 11 500, e 

prefo il valore pofitivo di y } , ed eftratta 
la radice cubica , fi ha y •— 8. 

Sollituifcafi quello valore di y nella pri- 
ma equazione , e s ? avra 

256000 

409-T- 8 ox 4 -l- 5 iz==-^— ■+• 
la quale maneggiata nel modo fohto dà 
„ __ ] / 5 ± v 793 nella quale efpreffio- 

* V S 1 * J . 

ne fi offervano due valori reali, ed immagi¬ 
na^ gli altri due. 




CAPO IV. 
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Ufare il metodo Analitico nella follinone 
de' Problemi Geometrici . 

214. 3 Le regole, che in quella feconda 
parte fono già fiate dute per rifolvere i 
problemi numerici col metodo analitico, 
fono ferii’ altro indifpenfabili anche nella 
foluzione de’Geometrici. A quelle regole fe 
ne debbono aggiugnere alcune altre par¬ 
ticolari riguardanti P ufo , che fi dee fare 
delie diverfe poiizioni, e delle relazioni 
delle linee $ avvegnaché il più delie volte 
quelle notizie fono indifpenfabili per indi- 
tuire le equazioni primitive, e per difen¬ 
dere il canone coi dovuti riguardi. 

Allorché le pofizioni delle linee , e le 
relazioni delle grandezze, qualunque effe 
fieno, fono date in modo , che per efpri- 
mere le condizioni del problema colle equa¬ 
zioni non fi efigono altre linee fe non fe 
quelle, che fervono per efprimere la fi¬ 
gura del problema, allora ne riefee facile 
la foluzione ; ma , fe la figura del pro¬ 
blema non fomminiflra tutte le linee , e 
gli angoli neceffarj per rifolverla, in fimil 
cafo fa di mefliere tirare nella figura altre 
linee, formare angoli , e fuperficie, e 

ideare 
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ideare nuove combinazioni per procurarli 
altri dati atti a condurci alla foluzione. 
Dall’ ottima feelta di quelli nuovi dati, 
che T Analifta fi procaccia col fuo razio¬ 
cinio, dipende poi la facilità di avere le 
equazioni primitive, per mezzo delle quali 
s’ arriva alla finale. 

Sebbene le regole, di cui ora fi ragio¬ 
na , non conducano immediatamente a tro¬ 
vare quel ripiego fpecifico , che efigefi 
nella foluzione di ciafchedun problema, 
gPindirizzi, che qui fi daranno, riufci- 
ranno però molto utili ai principianti, 
avvegnaché coll’ efercizio ne diverrà fa- 
cilifiìmo 1* ufo. 

Indirai per inflituire il canone , 
e Le equazioni primitive . 

215. Per trovare le equazioni primitive 
di un problema geometrico, e difenderne 
il canone con difcernimento fi pratiche¬ 
ranno le feguenti regole. 

i. a Si comincerà a fare la figura appar¬ 
tenente al problema, nella quale fi rap- 
prefenteranno i dati in una maniera chia¬ 
ra, diflinta, e ben ordinata, e vi fi de¬ 
lineeranno pure, o vi fi noteranno le co- 
fe ricercate, affine di fcorgere facilmente 

O 










quali fono le linee, gli angoli, e le fu- 
perficie, che neceffariamente entrano nel¬ 
la foluzione del problema. 

a. da Della defcritta figura fi efamine- 
ranno tutte le parti, affine d’individuarne 
le affezioni, e le proprietà, e fra quelle 
fcegliere quelle, che conducono alla fo- 
luzione immediata della queftione, o che 
ne fomminifirano 1* avviamento. 

3/ In quell*efame fi procurerà di fco- 
prire quelle relazioni, e proprietà delle 
grandezze, per mezzo delle cjuali s’arriva 
a inllituire le equazioni primitive. Quelle 
fcoperte fi regiflreranno , affine di folli- 
tuirvi poi i valori analitici, dopo che fi 
farà dillefo il canone, 

4. a Se nel fare quell’ efame non fi fcor- 
gerà la llrada immediata per inllituire le 
equazióni primitive, converrà confiderai, 
fe dalle cofe date fe ne polfono dedurre 
delle altre conducenti al defiato termine 
col tirare nella figura nuove linee, le cui 
affezioni, relazioni, e proprietà fi offer- 
veranno pure attentamente, affine di fco- 
prire con quello procedimento alcuni dati 
relativi all’ efpollo nel problema, o pure 
fi efamineranno per una llrada diverte le 
convenienze delle grandezze , che già in¬ 
contranti nella figura, per trovare una, 






o più equazioni, le q^ali conducano poi 
a /coprire quelle altre \ che fi desiderano, 
o finalmente converrà dividere in due il 
problema proposto, di maniera però, che 
la Soluzione del primo ferva d’avviamento 
per rifolvere il fecondo. 

5. a Terminato il divifato efame , e re¬ 
gistrate le proprietà idonee a fommini- 
iirare le equazioni primitive, fi difenderà 
il canone colla maggior chiarezza , e fem- 
plicità pofiìbile , avvertendo Sopra tutto 
di fchivare le incognite Superflue, e pro¬ 
curando di denominare le grandezze in 
modo, che le equazioni riefcano compofte 
meno che fi può. 

216, I teoremi principali registrati ne’ 
fei primi Libri d’Euclide, ed alcuni altri 
dimostrati nella Trigonometria fommini- 
Strano i fondamenti per inftituire le equa¬ 
zioni primitive nei problemi lineari, e 
nei piani. Per efempio, ognorachè fi trat¬ 
terà d’angoli, e di parallele , converrà 
aver prefente le propofizioni y, 15, 29, 
e 3 2, del Libro i.° d’Euclide. 

Se nella figura del problema s’ incon¬ 
trerà il triangolo rettangolo, s’avranno 
prefenti le fue proprietà dimostrate nella 
47 del primo, e nelle 8 , 13 , e 31 del 








Le propofizioni i , z , 3 » 4 > ! > ^ > 
16 , e 17 del Sedo fervono per vane 
altre proprietà de’ triangoli , qualunque 
effi fieno, e trattandoli in quelli di tro¬ 
vare il valore de’lati colla notizia degli 
angoli, fi farà ufo de’teoremi trigonome- 
trici . 

In que’ problemi, la cui foluzione di¬ 
pende dalle proprietà del cerchio, fi farà 
ufo delle propofizioni 17, 2.0 , 21 9 12 * 

31, 31, 33, e 35 del terzo, e della 33 
del fello. 

Qualora fi tratterà di grandezze pro¬ 
porzionali , s’ avranno preferiti' le loro 
proprietà, e le diverfe maniere di argo¬ 
mentare dimoftrate nel Libro quinto d Eu¬ 
clide, e nel capo 5. 0 della prima parte. 

Occorrendo, che i teoremi confacenti 
alle condizioni dei problema non lbmmi- 
niflrino a dirittura 1’ equazione, che li 
ricerca, converrà efaminare, fe fi pofiQr 
no ufare due proprietà diverfe per addir 
tare la medefima quantità con due diffe¬ 
renti efpreffioni, e con quelle s’inftituirà 
poi T equazione ricercata. 

2i 7. Nel dillendere il canone lì tife¬ 
ranno li feguenti indirizzi, affine diSchi¬ 
vare le incognite fuperllue, e le elprel- 
lìoni troppo compolle. 
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1. ° Se farà data di pofizicme i e di lun- 
rdiezza una retta KL , ed un punto G 
fuori di erta, s’ intenderà Tempre cognita^ 
la perpendicolare GF , e le rette GX, GL. t. 
Lo dello dire fi dee di un qualfivoglia 
triangolo GKL, di cui fìano date tre co¬ 
le , comprefovi almeno un lato. 

2 , do Effendo date due, o più rette pa¬ 
rallele , farà pure nota la diftanza, che 
regna fra effe } e fe una , o più rette fa¬ 
ranno date di porzione, vi lì potrà Tem¬ 
pre tirare con un dato intervallo un’altra 
parallela, o pure fi potrà colla data retta 
di pofizione fare un angolo addimandato. 

3. 0 Le linee fi efprimeranno con una 
fola lettera , come a, c, x i o pure col¬ 
la fomma, o colla differenza di due let¬ 
tere , come a Hfcj. Occorrendo poi, che 
di tre rette continuamente proporzionali 
la prima fia =/>, e la feconda =*, la 

terza fi potrà efprimere per - , affine di 

faunui re il numero delle incognite . Allo 
fteffo fine fe continuando la prima ad ef¬ 
fe re = />, e la terza farà = allora 
quella di mezzo fi potrà efprimere per 
Nella fteffa maniera fe di quattro 

grandezze proporzionali la prima fia 5= p } 

® n -, 
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la feconda s= c , eia terza = x , la quar¬ 
ta fi potrà additare per —■ . 

4. 0 Nel triangolo rettangolo fe un ca- 
tetto fia = c, e l’altro ==x, 1* ipotenufa 
fi potrà efprimere per , e fe x rap- 

prefenterà 1*ipotenufa, e c un catetto , 
I* altro catetto fi potrà efprimere per 

5, 0 Le fuperficie fi additeranno col pro¬ 
dotto di due lettere ax , cf, o pure coi 
quadrato di una fola lettera, cornea 1 ,^ 1 . 
Se alle due fuperficie cd , mx fi vorrà afi- 
fegnare una terza proporzionale, quella 

fi potrà efprimere per e fe cd ad¬ 

dita la prima , ed mx la terza, quella di 
mezzo fi efprimerà per V c dm x * Se fi 
avranno tre fuperficie proporzionali ad 9 
cf 9 m y > quarta proporzionale fi potrà 

efprimere in quella maniera . Se al¬ 
la fuperficie a{ fe ne vorrà un’altra nella 
proporzione di m:n 7 quell’altra fuperficie 
r f * anz 

fi efprimerà per — . 

6 .° Volendo inllituire una equazione per 
mezzo del triangolò KGL rettangolo in 
G , fi potrà ciò fare in due maniere. 
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cioè KL^GX^GL 9 e farà l’altra ma¬ 
niera GL — FL , giacché 

ciafcheduno di quelli membri è uguale al 
quadrato della perpendicolare GF. 

y.° Se nel femicerchio FHG , in cui ha 
il diametro FG = ic , e la parte FL — figura, 
fi vorrà efprimere la perpendicolare LH , n * 

fi feri vera ma, fe il valore di* 

h conterà dal centro K fino in L , allo¬ 
ra, eflendo LGj~ c -h x , ed FZ=c —x, 
farà LH z=z V c'-x\ Quella efpreflìone cor- 
rifponde a quella del triangolo HLK ret¬ 
tangolo in Z, in cui , effendo il raggio 
KH=c, e la parte KL = * , fi ha 
come al numero 5. 

8.° Ognorachè di due grandezze fe ne 
avrà la fomma, e la differenza, fe quelle 
fi fcriveranno in canone a tenore del 
(§. 163), le equazioni riufeiranno per 
r ordinario affai più femplici. 

Rifolvere i problemi Geometrici * 

218. Data la fuperficie = a 1 del trian- «gttbjj 
golo FGH rettangolo in G , e cognita la IIU 
fomma dei tre lati trovare fipoteuufa FH* 

0 4 
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Confiderando 1 ’ efpofto del problema fi 
comprende facilmente, che per rifolvere 
la queftione non è neceflario di fare ve¬ 
runa aggiunta alla figura del problema, 
e che due fono i principi, per mezzo de 7 
quali fi poflbno inftituire le equazioni pri¬ 
mitive , cioè i due fattori, che fommini- 
ftrano la data fuperficie, e la proprietà 
del triangolo rettangolo efprefla nella prò- 
pofizione 47 del Libro i.° d’Euclide. 

Si ferivano pertanto quelli due princi¬ 
pi (§. n«[ n. 3 ), e fi avrà 

j 0 FGXGH __ ^ 

X 

xfFG^GH^Jìì 

V efame di quelli principi fa conofcere, 
che, fe fi farà nota la fomma delle rette 
FG , GH , farà con ciò anche cognito il 
valore di FH, 

Dillendafi ora il canone, e fia la fu¬ 
perficie data del triangolo = a z 
La fomma de’ tre lati = c 
Le incognite FG = x 
GH=y 

farà FH= c — * — y . 

Sollituifcanfi i valori analitici nel primo 
principio, e s’avrà 1’ equazione primitiva 

"7 = a\ Sollituifcanfi pure i valori anali- 
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tici nel fecondo principio, e s* avrà la 
feconda equazione primitiva 
— 1 ex -+- — 1C J *+■ e corret¬ 

ta l’efprelTione, farà z„ da 2cx+-icyz=2xy-hc\ 

Per ridurre a equazione finale le due 
primitive, balta moltiplicare per 4 la pri¬ 
ma equazione ^ = a 2 , e follituire il va$ 

lore 4a z di zxy nella feconda equazione, 
e fi ha 2ex -4- 1 cy = 4^ a -+■ >. e dividen¬ 

do per 2c , fi trova l’ equazione finale 

x -+-y = — « Se quello valore di 

x -4 -y fi fcriverà nell 1 efprelììone del ca- 
none FH=c—x—y, s’ avrà FH = e 

_ ~ 4 — pel valore ricercato 

dell’ ipotenufa. 

Si traiafeia di cercare i valori partico¬ 
lari di *, e y , giacché non fono addi- 
mandati nel problema. 

219. Nel dato triangolo FGH ottulan- 
goto, o acutangolo infcrivere un quadra¬ 
to KLMJV di maniera , che un luo lato figura. 
X,N giaccia fui lato maggiore FH del 

triangolo. 

Suppongali infcritto il quadrato nel trian¬ 
golo. Nell’ efaminare quella figura fi ve¬ 
dono due triangoli limili FGH , KGM , 






Il t 

e due triangoli rettangoli dilHmili KLF 9 
MNH, i quali efibifcono parecchie inco* 
gnite, che compongono foverchiamente 
la foluzione del problema. £' necefiario 
adunque di tirare una qualche lìnea 
cognita , che faciliti quella foluzione 
(§. 215 n. 4). 

Dal punto G fi tiri fulla bafe FH 
la perpendicolare GE , quella farà data 
( §. 217 n. 1 ), e faranno pure dati i 
legamenti EF , EH della bafe , e s'avran¬ 
no inoltre per ella molti triangoli limili, 
per mezzo de’ quali lì potranno confron¬ 
tare in più maniere i lati proporzionali. 
Fra quelle maniere noi fceglieremo la fe- 
guente, comecché conduca facilmente al¬ 
la foluzione del problema. 

GE : FH : : GP : KM , 
e giacché le rette KM , KL effer deb¬ 
bono fra loro uguali, per eifere lati dei 
quadrato, e che KL parallela alla GE 
uguaglia PE , così avremo 1* efpreffione 
di KM indipendentemente dall’ efpofto 
principio. 

Difendali adunque il canone, e fia 

GE — a 

FH — x 
GP^zC 

farà PE = KL = KM = a —* , c folti- 
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tuendo i valori analitici nel principio, 
far ka-.c::x:a~x e facendo il pro¬ 
dotto de’«ed] , e degli eftremi, fi ha 
ex = —’ aX ? equazione primitiva , e n- 

naie, la quale rifolta dà *= — • 

zzo. Sulla data retta FH prefa per ipo- 
tenufa deferivere un triangolo rettangolo ,iiguua 
il quale abbia i tre lati in continua prò- 

porzione geometrica. \ vru 

Suppongali defcricto ri triangolo Kxtf 
rettangolo in G , in cui ria GH il lato 
mezzano, ed FG il minore. Per rifolvere 
il problema fi vede facilmente, che i due 
principi neceflarj confiftono nella proprie¬ 
tà della proporzione continua, ed in quel¬ 
la del triangolo rettangolo ; ri feriva adun¬ 
que il primo principio 

FH:GH::GH:FG, 
e ri feriva pure il fecondo 

Ih^gh^g 


Dall’ efpofto del problema ri vede a- 
cilmente, che r due catetti fono le inco¬ 
gnite. Inftituifcari adunque il canone, e 
ria 

FH=a 

GH = * 

FG~y. 
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Softituifcanfi i valori analitici nel pri¬ 
mo principio y e farà a : x : : x :y , e quin¬ 
di ayr =. x 2 equazione primitiva. 

Softituifcanfi i valori analitici nei fe¬ 
condo principio, e s’avrà a 2 = x 2 -+~y z y 
feconda equazione primitiva, in cui, fé 
in vece di fi fcriverà il fuo valore ay 
ricavato dalla prima, s’avrà l’equazione 
finale a z = ay -hy *} 1 e operando a norma 
de’ §. 198 ? 199, e 200, s’avrà 

a 2 + — — -+- ay *+• y 2 , ed eftratta la 


radice quadrata,faràj^-i-*^-=H~^/l£., e quia- 

diy=- 

Se la retta data fofte il Iato minore FG, 


allora , facendo nei canone FG 


QH= x , FH—y , 

equazioni primitive 


s’ avrebbero le 


: a 

due 


1 . a ay = x 2 

2. da a 2 -h x 2 =y 2 1 e foflituendo in quella 
ultima ay in vece di x 2 , fi ha la finale 
a 2 -h ay =jj/ 2 , la quale, rifolta come fovra,- 

fomminifira y = - Hh l/lf\ 

U* **** e»;■ 1 2 [4 „ 

figura 1. Se del triangolo rettangolo FGti 
1Um rettangolo in G , che ha i lati in conti¬ 
nua proporzione geometrica , farà data 



(blamente la fuperficie, m fimd cafo con 
verrà all’ ufo de’ due pnncip, addotti nell 
antecedente paragrafo aggmgnere quello 
de’ fattori, per cui (i ha la fuperficie. 

Diftendafi il canone , e ha 
La fuperficie del triangolo = c* 

11 lato minore FG ==x 
Il mezzano GH=y 
V ipotenufa FH = { 

■ farà il primo principio 

FG ■■ GH : : GH: FH_ _ 

il 2. do principio FH=GH-+-FG 

. . GH X FG_ j 

il 3. 0 principio - c ■ 

Softituifcanfi in quelli principi i valori 
analitici, e s’avranno le tre equazioni 
primitive. 

1 il f -.yl .+. X 1 

,.**?= e\ 

2 . y % 

Si trovi nella prima il valore di x ■ 
e in vece di x li foftituifca il fno uguale 
y nelle altre equazioni, e il avranno le 


z 

due derivative 





Ili 

- da 7 % . » $ 

2 . £ — ^ 


3< a ~ = c ‘ ’ e ? : 


: Zi 

ar 1 


Se quello valore di ^ fi foftituirà nella 
feconda equazione , s’ avrà 


y £ 

J = / + Z» o ^ia, corretta Pefpref- 
4 4^ 


fione , y 8 = 4<: 4 y 4 -+-16c% equazione fina¬ 
le, la quale trattata a norma de’§. 198, 
2.03 fomrrinifira y 4 = 2C 4 ic 4 v'j", e 
y = v zt 4 H~2^ v y. Col follituire poi que- 


fio valore nella equazione 


<-£• 


l’ipotenufa, e mediante quella, ed il va¬ 
lore di y s’avrà poi quello di x, il tutto 
a norma di quanto s’ è infegnato nella fi> 
luzione de’ problemi numerici. 

in. Nel cerchio del diametro cognito 
FK fi è tirata dal centro H la retta co- 
yiGURA g n i ta HL , che divide la corda KE pei 
v. mezzo in Z. La tangente KG è fegata 
in G dalla FG parallela alla KE. Cercali 
il valore del rettangolo fatto dalla KG 
nella KL. 

Dopo d’ aver defcritta la figura dei 
problema, fi riflette che, cadendo FK 
filile parallele FG, KE , fa uguali gli 
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angoli alterni KFG , FKE , e che la ret¬ 
ta HL , la quale divide per mezzo la cor¬ 
da KE , riefce perpendicolare fopra di 
quella e quindi fono limili i triangoli 
rettangoli FKG , KLH. 

La proprietà de’ triangoli fimili fommi- 
niftra la proporzione 

FK : KG : : KL : HL , 

e la proprietà del triangolo rettangolo 
fomminiftra KH — HL = KL . 

A mente di quelli due principi fi di¬ 
fenda il canone, e ha 
HK = HF=^ a 
HL = c 
farà FK = 

KL~x 

KG =y 

Softituifcanfi i valori analitici nel pri¬ 
mo principio , e s 1 avrà 

ia : y::x:c, e per la proprietà delle 
grandezze proporzionali s’ avrà zac w xy, 
prima equazione primitiva. 

Sollituifcanfì pure i valori analitici nel 
fecondo principio , e s* avrà a z —- 
feconda equazione primitiva. Se nella pri¬ 
ma fi trova il valore di x = , e que¬ 

llo fi foftituifce nella feconda, fi ha l'equa- 
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zione finale a* — c* = —7 — > e ^indi 
y 



Si dee qui ofTervare, che dall’ efpofto 
del problema, eflendo noti gli angoli al¬ 
terni KFG,FKL, fi può colla Trigono¬ 
metria trovare a dirittura il valore delle 

KL, KG. 

ii 5 . L’indefinita GK forma colla data 
FIGURA £G l’angolo acuto KGF cognito. Si cer¬ 
ca nella GK un punto H y dal quale ti¬ 
rata la FH fia FH a GB nella dara ra¬ 
gione di m: n. 

DalPefpofto del problema non appare 
la maniera di rilolverlo j onde nella pro- 
pofta figura converrà tirare qualche linea 
cognita, che formi una qualche figura 
nuova (§.215 n. 4 ) . A tal fine dal 
punto F fi tiri FD perpendicolare alla 
GK b ficcome la retta FG , e V angolo G 
fono cogniti, così faranno (§. 217 n. 1 ) 
anche noti ihtiFD, GD. Siefamini ora, 
fe FD fià a GD , come m : n ; fe ciò l ac¬ 
cede, il problema è già rifolto. 

Se poi la ragione di FD a GD farà 
minore di quella di 7721/2, converrà riflet¬ 
tere, che in fimil cafo il punto B r in 

cui 





cui s’incontrerà l’uguaglianza fralle due 
ragioni, dovrà effere tra i punti G, D, 
e le la ragione di FD a GD farà mag¬ 
giore della data, il punto H farà da D 
verfo K-* 

Suppongali ora, che rifiliti queftultimo 
cafo , converrà fcrivere la condizione^ dei 
problema FH'.GH: :m:n , e s’ avra un 

principio. , rnrr 

Si offervi poi, che nel triangolo 

rettangolo in D fi trovano compreie le 

due linee, che fi ricercano ; onde per. 
mezzo della proprietà di quello triangolo 

fi avrà l’altro principio F H=FD ■+■ DH\ 

Inftituifcafi ora il cacone, e fia 
FD = a 
DG~c 
FH^x 


GH^y 

farà DH = y — c . . . 

Softituifcanfi Ì valori nel primo prtnci- 
pio, e farà x :y.:m:n, e quindi nx 
zzzmy equazione primitiva. 

Softituifcanfi i valori analitici nel fe¬ 
condo principio , e s’ avrà x z = a* ^y* 
zcy -h c 2 9 feconda equazione primitiva^ 
fe nella prima fi prenderà il valore di 
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X= —, e fi foflituirà nella feconda, 
» 

$’ avrà l’equazione finale — = + 

— %c y -h c z , la quale maneggiata fecondo 
le note regole , e fuppoilo m n , darà 
, - / e */! 4 a*n z ~<*n 2 ‘ 

— y rf—mr , 

in cui i valori faranno immaginar], ogno- 
rachè la quantità fotto il fegno riufcirà 
negativa. 

214. Le due rette indefinite KL , KH 
concorrenti in K fono date di pofizione . 
figura Dal P unto G fuori & effe fi vuol tirare 
vii. una retta GF , la quale nel fegare KH in 
I) faccia il triangolo KDF uguale alla 
data fuperficie mn. 

Quello problema ha duecafi, avvegna¬ 
ché il punto G può eflere fuori dell an¬ 
golo HKL , o effere comprefo in quell’ 
angolo. Noi principieremo a rifolvere il 
primo cafo. 

Dall’ efpollo del problema efprefio nel¬ 
la figura nulla fi vede , che conduca im¬ 
mediatamente alla foluzione ; fa d’ uopo 
adunque tirare delle linee , e formare al¬ 
tre figure (§. 115 n - 4 )* Dal punto 
fi concepita tirata DE perpendicolare ai- 
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la KL, e dal punto G fi tiri GP perpen¬ 
dicolare alla detta KL prolungata verfo 
Q fe fia di bifogno, s’avranno i due 
triangoli fimili DEF , <SW, eflendo in 
quell 1 ultimo note le rette G/ 7 , /*./£ $ ma 
perchè nel confrontare elfi due triangoli 
s’incontrano le due incognite FE y ED y 
e che nei cercare la fuperficie del trian¬ 
golo KDF s’incontra un’ altra incognita 
KF y coaì converrà tirare ancora altre 
linee . 

Dal punto G fi tiri GQ parallela alla 
KH, s’avranno i triangoli fimili GQF , 
DKF , per mezzo de 1 quali s’arriverà alla 
foluzione del problema colle fole incogni¬ 
te KF y DE. 

Il primo principio fi ha dalla feguente 
proporzione de’ triangoli fimili 

QF : GP : : KF : DE 

li fecondo principio confitte nei fattori 
KF, DE , i quali fomminiftrano la fu- 
perfide del triangolo KDF. 

Inftituifcafi adunque il canone, e fia 
QK = a 
GP = c 
KF=x 
DE~y 

farà QFf=a-bx. 
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Col foftituire quelli valori analitici nel 
primo principio lì ha a - 4 - x : c : ‘ x 'y ? e 
quindi c x = a y -+-• xy , equazione pri¬ 
mitiva. 

Softituifcanli i valori analitici nel fecon¬ 
do principio , e s’avrà per la fuperfi- 

cie del tiiangolo KDF ; ma quella per 
1 * efpolto del problema è uguale ad m n y 

adunque s’avrà^ = m n per la feconda 
equazione primitiva , in cui * facendo 
y -=s # e foftituifo quello valore di 

y nell’ altra , s’ avrà 1’ equazione finale 

i amn r rmnx 

c x = -4-2 , mn. o lia x •— -- 

x £ 

!= 1 am .— da trattarli nel modo folito. 

t 

Sia poi nel fecondo cafo il punto G 
comprefo nell’ angolo HK.L , come nella 
fig, 8 . In liniil rifcontro fi farà la collru- 
H vnL A zione come prima, e valendoli degli fielfi 
principi , fi difenderà Io ftelìo canone, in 
cui non s’incontrerà altro divario , fuor¬ 
ché nel valore di QF , che fi efprimerà 
pei x — a , e l’equazione finale farà 
ìamn 


c x = i mn 


ft 



2 Zt) 

Si dee qui notare che, fe il punto G 

cadeffe nella Ktì, allora la quantità a fa- 

%«mn 

rebbe zero, e quindi il termine db -■ — 

dell’ equazione finale fcomparirebbe j onde 
quella farebbe ridotta allafeguentec*s==x/wi, 

ed * = —. 

£ 

21 Nel triangolo fcaleno FGH rettan- FIGURA, 
nolo in G è data la differenza FL fra i al¬ 
legamenti FK , KU della bafe formati 
dalla perpendicolare GK , ed e pure data 
la differenza FP fra i due catetti GF, GII, 
trovare la'lunghezza di ciafchedun lato. 

Dall’ efpofto del problema li vede, che 
i principi per inftituire le equazioni pri¬ 
mitive fono le proprietà del triangolo ret¬ 
tangolo , e ficcome dallo fletto efpofto fi 
vede , che due fono le incognite 5 così 
convièn maneggiare effe proprietà in due 
diverfe maniere. Uno di quelli ptmctp, 
fomminiftra 1’ equazione primitiva 

Th^Tg^'gh. 

La fletta proprietà maneggiata in queft 
altra maniera fomminiftra un* altra equa¬ 
zione primitiva FG — FK~GH-~KH. 

P 5 




Inftituifcafi adunque il canone, e fia 
FP = a 
FL = c 

GH= GP = x. 

FH=*y. 

farà FG = x -+- a , e ficcome dei due fe- 
gamenti della baie fi ha la fomma t=y $ 
e la differenza == c , così il fegamento 

maggiore JFJC farà = ~~ t ed il minore 


KH farà = y ~ (§. 163). 

Softituifcanfi ora i valori analitici nel 
primo principio, e s’ avrà y* =5 x* -h 2 a jc 
■ 4 -a*-+-**, O fia J 2 s= 2#* •+■ iax-*-a z 9 

e foftituendo i valori analitici nel fecondo, 

» % - V*- 2 fl/-£ a 

s avra ** -+■ 1 ax •+■ a 1 --——- = x 1 

4 

/*4y ^ 

—--—, e correggendo V efprelìlone, 

4 

farà 1 ax-ba 2 ==cy. Prefo in queil’ equa¬ 
zione il valore di y = —-— f e foftituito 

in vece di y z nella prima, fi ha T equa¬ 
zione finale 

4* 9 *“ •+■ ^a'x •+- af* , T 

----=: zx* lax H- a* da ma- 

r 

neggiarfi fecondo le date regole. 



Si dee qui offervare , che la feconda 
equazione primitiva 2 aX-+• a* =* c jr (.ì può 
ottenere a dirittura per un’ altra ftrada. 
Suppongali fatto KL^KH, e tirata la 
GL, s’ avranno le tre rette uguali GH , 
Gl]gP. Pertanto, fe dal centro G fi 
defcriverà coll’ intervallo GH il cerchio 
HLPQ , quello palferà per li punti L,P. 
Se fi prolunga PG fino all’ incontro Q 
della circonferenza, s’avrà per _la proprie* 
tà del cerchio quell’ altro principio . li 
rettangolo di FQ nella FP uguale al ret¬ 
tangolo di Fanelli FL ‘> e giacché PQzxix* 
così follituiti i valori analitici, s’ avrà 
ta~y*c y cioè %àx + 
zi6. Se il triangolo fcaleno lara ottu- 
fangolo in G, o pure acutangolo, in ii- 
mil calo per determinare il problema farà 
neceffario di aggiugnervi un’ altra condì- 


^Suppongali, che per quefta condizione 
fia data la differenza = d fra il lato GH, 
e la perpendicolare GK , onde quella uà 
efprefla per x — d r converrà fervidi deli 
equazione primitiva lax -H a 2 = cy , e P e r 
avere P altra fi farà ufo della proprietà 
del triangolo rettangolo GKH , avvegna¬ 
ché in quello s’incontra una efprefiione 
P 4 





*3* , _ _ a _ a 

più reniplice GH^GK^rKHf e feri- 
vendo i valori analitici, farà x*^x l —idx 
H- y , e correggendo l’efpref- 

fione , farà 8 dx = ^d % - 4 - j z — ìcy -+- c*. 

Se nell'altra equazione primitiva iax 

a*»= cy fi troverà il valore di x = ——— * 

e fi follituirà in quell’ultima, s’avrà l’equa¬ 
zione finale 8 d tc y-a = 4 d z -+y z — icy-i- c* 
2^ 

da trattarli colle date regole. 

Coftruire geometricamente i valori dell' inco¬ 
gnita ottenuti nella risoluzione 
delT equazione finale . 

217, Ridotti i problemi geometrici a equa¬ 
zione finale, e quella rifolta a norma del¬ 
le regole fpiegate in quella feconda parte, 
d* uopo è convertire in linee le efprelfiO' 
ni algebraiche. Quell’ operazione fi dice 
coftruire geometricamente V equazione . 

I principi, ed i maneggi da praticarli 
in quelle cognizioni fono i feguenti. 

228. Nelle equazioni di primo grado il 
valore dell’incognita dee edere ridotto a 
quefta efprefiione femplicilfima x = d: a, « 







Se nel rifolvere l’equazione s’otterrà que¬ 
lla forma , non farà neceflario di fare al¬ 
cuna coftruzione , ma, fe refpreflione con¬ 
terrà due , o più lettere cognite, tì ope¬ 
rerà come fegue. 

Abblafi da coilruire l’equazione , 

fi tira una retta indefinita KL , e prefo figura; 
iti ella un punto K ad arbitrio, fi nota 
da K in H la lunghezza KH=a 7 e , fe 
la lettera c avrà il fegno più, li farà 
HI = c , onde farà KI =y = a c , da 
efprimerfi con una lettera diverfa, e per 
efempio = K : fe contrariamente c avrà 
il fegno negativo, fi farà HO = c -, onde 
farà KO = y = a — c = d altra lettera 
diverfa. Nella ftefia maniera fi coltruirà 
P equazione { = 5^+7^ imperciocché 
ballerà fare KH cinque volte la linea = a , 
e fe -jd farà pofitivo , fi farà HI fette 
volte la linea — d, onde s’avrà KI^={== 1* 

~+. 7 d = c. Se poi jd farà quantità nega¬ 
tiva, fe ne porterà la fua ellenfione da H 
in 0 , e farà KO = 50 — jd =/• 

Occorrendo, che la lunghezza "jd , ol- 
trepafiando il punto K , arrivi in P , al¬ 
lora farà negativo il valore KP 5# 

__ 7 d^= —/. Quella llefia riflelììone ha 

luogo per r equazione y = a — c ’ 9 doven- 
dofi qui offervare, che i Geometri hanno 



in coilume di notare i valori politivi dal. 
Ja fìniilra verfo la delira, come da K 
verfo L , ed i negativi dalla delira verfo 
la fìnillra , come da K verfo P. 

3 c 

Per collruire 1 * equazione x sa ~ 


balla fare una retta tripla della c , e pren¬ 
derne la metà per avere il valore di x . 

229. Le equazioni del primo grado, 
che s’incontrano più compolle, pofiono 
elfere ridotte alle feguenti efpreffioni 

ac An . acf . abc 




4*7 = 


//cf*±a?bg 
c x m •+■ hgn * 


r==±: ~T~y 3. 8 ^=- 

1 dg 1 J r 


Per collruire la prima equazione y^=-± •j 


xi!^ conviene trovare una quarta proporzionale 
alle tre rette date d , a 9 c nel modo in- 
fegnato nella Geometria , facendo per efem- 
pio KH= d , KL—cl , e , dopo d’aver 
tirata KP , la quale forma colla KL un 
angolo quallivoglia , li fa KG = c , e, ti¬ 
rando dai punto L la retta LP parallela 

alla GH y lì ha KP = rh ^ da es¬ 
primerli con un’ altra lettera diverfa , e 

ac 

per efempio per •+;/? onde farà y^^C^ 
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= rfc/*= quarta proporzionale. 

La ItelTa corruzione avrà luogo, fe 

s* incontrerà l’equazione y = rfc ~ , trat- 

tandofi in quello cafo di trovare una ter¬ 
za proporzionale alle due rette date d,a. 
Il tutto conformemente alle cofe già det- 
te ( §. 11 7 n. 5 ) 

130. Se per coltruire la feconda equa¬ 
zione (§. X29) r feri vera la 

- . ac f 

medefima in quell altra maniera { ~ d x 

ac , 

fi vedrà tolto , che V efpreflione d e una 

quarta proporzionale, la quale a tenore 
dell’ antecedente paragrafo fi può efprime- 
re per un’ altra lettera cognita, e per efem- 


pio ^ c= b > fi feriva adunque £ in vece 

di ^ , e s’ avrà { = tfc cioè { quarta 

proporzionale alle tre rette date g> b 7 f r 
che fi efprimerà per p , onde {e= 7*1 p• 
Nella fteffa maniera fe il valore deli* 

acfb 

incognita farà più compollo, come {=-“7- 
batterà fcriverlo come forra? = jxfx U 
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f = 
s’ avrà p 


bf b 
- Xt 
5 1 


fi feri vera b , e farà 

.>/* 


quindi in vece di ~ 

e fcrivendo p in vece di-, 
quarta proporzionale, che 


ph 

' 7 


efprefla per q darà 

Occorrendo, che s’ abbia un maggior 
numero di lettere nel numeratore, e nel 
denominatore, fi continuerà a procedere 
nello fteffo modo, per mezzo del quale 
fi efcludono anche le quantità efprelTe in 
forma di rotto. 

231. .Volendo femplificare in un’altra 

. \ . . acf b'dK* 

maniera le equazioni z = x= -ec. 

x dg 7 m'fg 

convien nel denominatore foftituire una, 
o più delle lettere, che fono nel nume¬ 
ratore , e indi correggere 1 ’ efpreftìone. A 

tal fine fi rifletta, che nell’equazione { = 


il denominatore dg rapprefenta un rettan¬ 
golo , e che in fua vece fe ne può fofti¬ 
tuire un altro uguale, il quale abbia per 
lato una delle lettere del numeratore, e 
per efempio/i Suppongali adunque dg==fm 9 

farà y = m , vale a dire che, trovando 
Una quarta proporzionale alle tre date/,d,g-, 





s’avrà il valore cognito di m ( §. i%^)» 
Si feriva adunque fm in vece di dg nella 
acf s acf 

equazione ~, e s’avra {^=^,e cor- 

reggendo V efpreflione, fara { = ~,cioe 

^ quarta proporzionale alle tre óatem,a,c. 
Nella ftefla maniera r fe P equazione fa- 

acfh 

rà più compofta, e per elempio f- 

per ridurla a efpreflione piu femplice fi 

fcriverà ? = X - i fi trasformi il rot- 
1 dg I 

nell’ altro %f, e corretta l’efpref- 
dg fm 1 

fione fi regiftri nell’ equazione, s’avrà 

_y -■ . Per femplifìcare ora 

l m l mi 

mieli’ ultima efpreflione, fuppongafi come 
prima un rettangolo, il quale abbia una 
delle lettere del numeratore, e per efem- 
pio c 9 e fia quello uguale al dato mi , 
mi 

farà miseri , e quindi = n , quarta 

proporzionale alle tre rette date c, m 9 l. 
Softituii'cafi cn in vece di mi nelPequazio- 

ne , e s’avrà l = ~, e, corretta l’efpref- 
fione, farà ?=s-, quarta proporzionale 
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(§. 129) alle tre date n , a 9 h 9 che fi 
efprimerà per q , onde { <7. 

La ftefia operazione fervirà, allorché 
l’equazione avrà un maggior numero di 
lettere nel numeratore, e nel denomina¬ 
tore . 

232. Allorché il denominatore avrà 
due termini , come nella terza equazione 

x (§• 2,2.9 ) y fi troverà il va-* 

lore deli’ incognita col trasformare un ter¬ 
mine del divifore in modo, che contenga 
una lettera di quelle , che fono nell 7 altro 
termine ( g, 131) . Per efempio fi trasfor¬ 
merà il termine n l in un altro eguale, che 
abbia la lettera m j fe fia per efempio 

n* zz=mp y farà ^ = p terza proporzionale 

alle due rette date m, n $ foftituendo adun¬ 
que m p in vece di n* nell’ equazione 
ab c , v ab c ab 6 

x = -—•—- , s avra —-= - y-— ■ 

m % -±» m-+jnp mh m +p 

e facendo m p = q ( §. 228 ) , farà 

# = — da trattari a norma del §.230, 

mq 

affine di avere il fuo valore in una fola 
linea = K . 

Nella fleffia maniera fi dovrà procedere, 
fe il denominatore del rotto avrà più di 








due termini; e per efempio fe fi a ? =_1—_ 

batterà convertire i due termini n 2 , fg in 
due altri uguali, che abbiano la lettera m 9 
facendo per efempio fg = ml y 

e fottituendo nell’equazione quetti termini 
r r x abc abc 

trasformati, iara {=•——-—.=—^==. 

*• m ^mK+wl m Y,m+K-+-l 

e facendo m-lr K -+■ / ;= q 9 farà { = — 

da ridurli in una fola linea. 

233. Per ultimo, fe s’abbia la quarta 
v dcp + a'bg . 
equazione (§. 119) y = + nel ‘ 

la quale fi ha più di un termine nel nu¬ 
meratore , batterà in ttmil rifcontro difgiu- 

enere etti termini, come fegue y 
o c m +-hgn 

_ tJLiL - indi tt tratterà ciafchedun 

~ gn , 

rotto feparato, come s’è fatto nell’ante¬ 
cedente paragrafo, finche il valore dell’ 
incognita fia ridotto a una linea fempiice. 

Per efempio fe nel rotto ^ ^ h — fi 
farà (§. 23 > ) hg = cK, s’avrà 

—_;e fe nel rotto t ^T7 ~ fi farà 

+ c'm + hgn 




cm = gl 7 s avra ^ ^ h — > n “ 

de farà y =—„- ± -7^7-, e trattando 
J cm< Kn d ■+• hn 

indi ciafcun rotto feparatamente, come 
s’ è fatto nell* antecedente paragrafo per 
ridurne il valore in una fola linea cogni¬ 
ta , s’ avrà y — p q = r (§.228). 

234. Se col mezzo delle fatte premefTe 

fi vorrà coftruire il valore di FH= — —— 

ottenuto nella foluzione del problema 
{§. 1 18 ) j ballerà difgiugnere i termini 

in due rotti • e fata 1 li = — — > = • —< 

2 C 2 C Z 

— — , di maniera che , dopo d’aver 

C 

trovato una quarta proporzionale alle tre 
rette c, a, ia , fe quella quarta fi fot- 
trerrà dalla metà di c, l’avanzo efpreffo 
per la lettera diverfa p farà il valore di 

FH = p. n . i 

E così ancora per couruire "equazione 

x — ottenuta nella foluzione del pro- 
a-hc 

blema ( §. 219), bafierà trovare una 
terza proporzionale alle due rette a -+* c , 
«d a. 
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235* Negli efempj addotti delle equa¬ 
zioni di primo grado ii valore dell’ inco¬ 
gnita era efpreffo da lettere indicanti una 
linea. Ma fe occorra , che il valore ven¬ 
ga additato dal prodotto di due, o più 
lettere, come # = ab , o y == c l d ec., in 
quello calò è fegno certo, che nel di¬ 
fendere il canone non fono fate efprelTe 
le quantità in una maniera conveniente, 
vaie a dire che le linee non fono Hate 
regillrate con una fola lettera, le fuper- 
ficie col prodotto di due lettere, i foiidi 
col prodotto di tre lettere ec. 

Per coilruire quelli valori fa d’uopo 
fcegliere una lunghezza arbitraria per Puni¬ 
ta, colla quale fi pareggeranno poi le al¬ 
tre rette date nel problema. 

Che la lunghezza efprimente P unità fia 
arbitraria in ciafcun problema fi offerva 
cotidianamente nelle Polite maniere di mi¬ 
furare, avvegnaché per fare quelle mifure 
fi ufa indifferentemente il trabucco , la 
tefa , il pieliprando, ii piede d’Inghilter¬ 
ra, il braccio Milanefe , il palmo Roma¬ 
no ec., le quali unità fono tutte fra loro 
diverfe , e la fola avvertenza , che fi ha 
in quello procedimento, confille nelPado- 
perare la lleffa unità, allorché fi debbono 
pareggiare le grandezze. 



Ciò pollo , per rendere lineare P efpref- 
fione ‘xzzzab lenza alterare il valore dei 

ab 

dati del problema, fi fcriverà x == ~ ? va- 

le a dire che x è quarta proporzionale 
alla lunghezza pFefa arbitrariamente per 
l’unità, ed alle due rette a, b date nel 
problema. L’efpreiìione y c 2 d fi fc'rive- 

V - n, 1 . ? d 

rà in queir altra maniera ^ 7 ^ “ 

da trattarli poi a norma del §. 230. 
Occorrendo, che l’equazione folle { =“, 

allora fi fa chiaro, che 1 uguaglia l’uni¬ 
tà , la cui lunghezza farà pure arbitraria, 
fe non farà già (tata vincolata nelle con¬ 
dizioni del problema. 

236. Nelle equazioni compofle addotte 
(§. 229) fi olferva, che il numeratore 
del rotto ha Tempre una diluendone di 
più del denominatore, la qual cofa è con¬ 
forme ali’efpreiìione, che fi conviene alla 
terza , ed alla quarta proporzionale > ma, 
qualora s’ incontra qualche equazione , in 
cui quella legge non è olTervata, è anche 
fegno certo , che non fi è diltefo il ca< 
none colle dovute avvertenze. 

In quello rincontro fa d* uopo moltipli¬ 
care il numeratore, od il denominatore 
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tante volte per V unità, finché s’ arrivi 
a fegno di avere nel numeratore una di- 
menlione di più di quelle , che fono nel 

x ah 

denominatóre $ e cosi 1 equazione x = 

r r ■ ' * hc 1» * , fflV 

fi fcnvera * = —, requazione 4 y=~ 

fi fcnvera^ l’equazione 

fi fcriverà ? = TT ^W» 1,e q uazione 

cd r r . x 1 y^cd . 

x = - , fi fcnvera x = ~f‘ * e ^azione 

b& r r . x iXiXiXiX^ 

y = —— fi fcnvera y =-r-- 2 - , e 

così di altre. 

Tutte quelle efpreflìoni fi maneggeran- 
no poi colle regole qui avanti date, affi¬ 
ne di ridurre il valore dell’incognita a 


una fola linea. 

2.37. Nelle equazioni finali pure del fe¬ 
condo grado, dopo che fi fono fatti paf- 
fare tutti i termini cogniti da una banda 
per iafciare Tincognita fola nell’altro mem-* 
bro, convien ridurre tutti effi termini in 
un folo, di maniera che 1’ equazione fia 
ridotta a una di quelle due efpreffioni 
fempliciffime 1. 3 x* = a% 2.*y z = bc. Nel¬ 
la prima di quelle equazioni ballerà ellrar- 
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re la radice quadrata, e s’avratf — r^a, 
e nella feconda fi troverà una proporzio¬ 
nale di mezzo fralle due rette b , c , e 
s’avrà j = ( §. n 7 n. 3): no¬ 

tandoli , che , fe la quantità cognita farà 
negativa, i valori dell’ incognita faranno 
immaginari ( §. 18) 

238. Per applicare l’addotta regola ai 
figura cafi Particolari ( §. 237) fuppongafi , che 
" xii. i a quantità cognita abbia divel li termini ef- 
preffi in forma di quadrato , come = 
■±zf* tfc g z ; fe quelli avranno il fegno più ? 
li fommeranno inlieme geometricamente 
per mezzo della proprietà del triangolo» 
HKL rettangolo in K , poiché, facendo 
JCL = d , KH=fi farà l’ipotenufa 
il lato del quadrato =; d z da efpri- 

mefli con un’ altra lettera, e per efempio 
s= m*-, s 1 alzi in feguito HP perpendicola¬ 
re full’ipotenufa HL , e fi faccia HP=g y 
farà PL il lato del quadrato uguale 
— e quindi = 

Se poi qualche termine avrà il fegno 
negativo , e per efempio — g z , in fimil 
rifcontro fulla HL = m , che fomminiftra 
la fomma dei quadrati politivi, li depri¬ 
verà un femicerchio HRL , in cui li adat¬ 
terà la corda LR = g, e farà l’altra cor¬ 
da RH=q il lato del quadrato, che ef„ 
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prime la differenza m* — = e quin¬ 

di farà £ = ? == 

Se poi i termini della quantità cognita 
faranno efprefli in forma di rettangoli, 
converrà ridurli tutti alla medefima altez¬ 
za, e quindi fommarli, o fottrarli, fecon- 
dochè avranno il fegno più, o meno; per 
efempio, fe s’ abbia i’ equazione x z = he 
^gd—fly ft ridurranno i termini gd % 
fi all’altezza *= b , facendo bm = gd, 
bn = fi (S- *50, e s'avrh^X'^bc 
^-bm — bn , o fia j== b r^c+m-ny e ta¬ 
cendo la rett^ c-h/n— n=z p (§• , 

farà x z = bp, onde, trovando una propor¬ 
zionale di mezzo tra 6, e p, farà 
Se s’avrà l’equazione fifcrive- 

r à ^ jj-. ZI x w per l’efpreffione dei due lati 

componenti il rettangolo, fra i quali tro¬ 
vando la proporzionale di mezzo, tara 

»=!/!*“ . , 

*3 9- Qualora la quantità cognita larà 

efpreffa in forma di rotto, converrà ri¬ 
durla a una delle due efprefììoni femplici 
(§• *3 7) nella feguente maniera. 

, Abbiali f = ^7-’ fe la metl efuna fi 

Q ì 
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- . n* 

fcriverà in quella conformità 

fi vedrà tofto, che , trovando una quarta 
proporzionale =b alle tre rette 
s’avrà un lato del rettangolo, e trovando 
una terza proporzionale =c alle due ret¬ 
te d 9 n , s’avrà l’altro lato del rettango¬ 
lo, onde farà f t= — b c f e quindi 


{ p = y/bc* 

Occorrendo , che 1 ’ efpreffione fia più 

n a a'cd' r , 

compolla, come li potrà di¬ 

videre come fovra la quantità cognita 
X e a tenore del §. 230 fi 
efprimeranno con due quarte proporzio- 
nali p , q 1 rotti y? , , e s avra **= pq 9 

ed x s=s */pq. 

240. Se il numeratore, o il denomina¬ 
tore, o ambidue inlieme avranno più di 
un termine, ballerà ridurre effi termini a 


un folo ( §. 238), indi fi opererà a te¬ 
nore dell’ antecedente paragrafo. Per efem- 
pio volendo collruire 1* equazione finale 


y a = ——; del problema rifolto ( §. 222 ) 9 
fi farà = g* (§. 238), onde s’avrà 


a 47 


, e giacché il numeratore, e4 

il denonfi natore fono una poteftà perfetta, 
f e ne eitrarrà la radice quadrata feiu’altra 

trasformazione , e s’ avra y = — = _/ , 
quarta proporzionale alle tre rette cogni¬ 
te g , za , c. . , 

241. Se la quantità cognita Tara etpret 
fa in maniera tale, che non abbia la for¬ 
ma di fuperficie, converrà valerfi dell uni. 

tà (§. 13 5 )> aJffiachè il numeratore lupe* 
ri Tempre il denominatore di due dimen¬ 
sioni j e così T equazione x z ^abc fi Pri¬ 


verà * 2 = — , r equazione y z = d fi fcri- 
verà y = 1 X 1 ’ equazione f = ^ fi 


fcriverà l’equazione x 2 =^fi fori- 

bc±hl 

, l'equazione^^— 


verà ; 


t r)U 

1X1X1W 

« 3 '/’ 

itk 


itkl 


e così di altre. 


fi fcriverà y* 

u rf*-T-r* _ 

242. Per coftruire le quadratiche atiette, 
converrà ridurle a una di quelle due elpref- 
fioni canoniche ( §. 200) x 2 rfc 13 * ~ rfc 32 » 
j^ax^&bdi badando per ciò prati¬ 
care le addotte regole nella trasformazio¬ 
ne delle efprefftoni aioebraiche. 
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Per farne P applicazione alle equazioni 
finali trovate nella foluzione de* problemi 

geometrici, fi prenda l’equazione x % - 

iamn . ., , . 

s=—-— ottenuta al §. 214 $ per ridurla ad 

una delle canoniche, ballerà fare — = a 9 
e s’avrà a: 2 — xax == za 2 . 

Si ollervi, che l’equazione y* — ay = a 2 
ottenuta nella foluzione del problema 
(§ 220) è riufcita naturalmente ridotta 
all’ elpreffione canonica. 

24 Allorché le equazioni finali fono 
molto compofte, converrà primieramente 
trafportare tutti i termini, ne’quali trovali 
la maffima poteftà , da quella banda, in 
cui eda mafiima poteftà riefce pofitiva, li¬ 
berarla in feguito da qualunque coefficien¬ 
te , e divifore , indi fcrivere gli altri ter¬ 
mini , ne’ quali trovali P incognita lineare, 
uno fiotto P alrro , o pure a fianco , e tra¬ 
fportare tutti i termini cogniti nell’altro 
membro. 

Abbiali P equazione finale 4a 2 # 2 4 a l x 
-h a 4 =2c l x 2 -H iac 2 x + Vottenuta (§.225); 
fìccome dai dati del problema fi ricava, 
che 4 a z fia maggiore di 2c 2 , così P equa¬ 
zione fi ordinerà, come fegue 4** - x* 
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«4- 4* 3 -i x = c a — a 4 , e liberando * a 

dal coefficiente , farà x* -H ag fL * 

4a* — zc* 

-2 2 ^4 

_- . Riducafi ora a tenore 

* 4 a * — ^ ' 

delle cofe infegnate (§. ioi ) la quantità 

y a una fola linea = p * fi riduca 

4 <* 2 - it 2 

"rf 4 * /> 

pure il fecondo membro in una 1<5- 

la fuperficie ~fg (§. 140), e fcrivendo 
quelle efpreffioni nella propofta finale , fi 
troverà la medefima trasformata in quella 
canonica x 2 - 4 * px g* ^ 

Per trasformare l’equazione fin ale 
JS- 4 y % — icy - 4 - c 2 ottenuta (§. 22 ó), 
fi farà l’attuale moltiplica del primo mem- 

bro, e s’avrà^—4^ = 4 ^*-^ 
+ c‘, e ordinando l’equazione, farà-4“d 

_ A d‘ — c * = y* — 1C — 4 c^ X / , e efpri- 
a 

prendo — ir -—colla lettera =—'p t 

e la quantità — 4 ad — 4 ~‘ c* colla fu- 
perfide —/g, la propofta finale farà tra¬ 
sformata in quella canonica —fg—y 1 -py. 
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Per 


trasformare T equazione ficaie 


y — 2 c j -4- C 2 ottenuta 

(§. 223 ), e ridurla ad una delle efpref- 
fioni canoniche , fi moltiplicherà per n % ; 
e ficcome nel cafo nofiro fi ha dai dati 
del problema m < n , così 1’ equazione fi 
ordinerà come fegue , — a 2 n 2 — à n % 
= — icn 2 y , e liberando dal 

coefficiente la maffima poteftà dell’ inco¬ 


gnita , farà 


- a 2 n-c 2 n* , icny 
-t= y J -:-r 

ri 1 - m' J 


e fa¬ 


cendo 


—a 1 ?? 
n — 


'—c'r? 


uguale alla fuperficie — cd , 


e la quantità -J uguale alla retta b , 

l’equazione propofta farà trasformata in 
quella canonica *— cd=y z — tby. 

244. Ridotte le equazioni affette di fe¬ 
condo grado a una delle efpreffioni cano¬ 
niche, ballerà, per avere i valori alge- 
braici dell’ incognita , aggiugnere in cia- 
fchedun membro il quadrato della metà 
del coefficiente del fecondo termine , e 
indi eilrarre la radice quadrata ( §. 199), 
dopo del che fi lafcerà l’incognita fola in 
un membro dell’equazione. 

Per rifolvere adunque T equazione ca¬ 
nonica aggiunga^ il qua- 
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drato di a metà del coefficiente del fecon¬ 
do termine, e s’ avrà x 2 Hfc lax -h a* 

*+-a 2 , cavili la radice quadrata, e farà 
^ *4-, Ll z=z~*rV a ±~7% edx^^- fi r±: vG?±7\ 
foluzione generaliffima. La fletta regola fi 
praticherà per l’altra efpreffione canonica 
x 1 : 4 ^ax=’^zbd. 

245. Per collruire geometricamente il 
valore dell’ incognita , convien diftinguere 
in due cali la fua efpreffione, cioè quan¬ 
do la quantità c a è pofitiva , e quando ella 


è negativa. 

Nel primo cafo la foluzione generalim- 
ma farà efpretta come fegue x 
Per coflruirla facciafi la retta GH~ c f 

all’ eftremità G s’alzi la perpendicolare 
qj{_ =M a 9 cioè uguale alla metà del coef¬ 
ficiente di x , e fatto centro in K coll’ 
intervallo KG fi deferiva ti cerchio GLF^ 
e fi tiri HK , finché incontri in F la cir¬ 
conferenza del cerchio, faràflF un valo¬ 
re dell’incognita, e farà HL 1 altro va- 


1U1C . 

Per dimoflrarlo fi rifletta, che 1 tp 0 ^ " 
nufa KH è uguale alla quantità >/<?-•-? j 
e però, fe fi piglia quello valore pofitivo, 
e vi fi aggiugne la quantità a , che e fuori 
del fegno , farà x = HF = HK -h KF 
-h 0 ") e ^ quantità a farà ne- 
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gativa, fi avrà xsss HL = HK—*KL 

= v'd'T? — a. _ 

Se poi fi piglia vV w 1 negativo , e fìa 
pofitivo tf , ^arà x = HK KL = HL 
= — vV-ht ~4- <2, valore negativo, e fé 
farà negativa anche la quantità a, s’ avra 

# = HF = — a — >/ a*+‘C\ 

Da quella corruzione fi comprende, 
che è Tempre poffibile la foluzione di que 1 
problemi del fecondo grado, in cui la 
quantità c z è pofitiva. 

246. Per coffruire le quadratiche affette 
appartenenti al fecondo cafo, cioè quan- 
figura do c 2 è negativo , come nell’ equazione 
* IV * at = ^ a )/a 2 -c\ fi fa la retta GH=z C , 
a IP eltreimtà G s ’ alza la perpendicolare 
GK = a , cioè uguale alla metà del coef¬ 
ficiente di a:, e fatto centro in K coll’in- 
tervallo KG fi defcrive il cerchio GLF , 
e dal punto H fi tira HLF parallela alla 
perpendicolare GK , farà HF un valore di 
at , ed HL un altro valore. 

Per dimoftrarlo dal centro K fi tirino 
i raggi KF y KL ai punti Z, F 9 ne’quali 
HF interfeca la circonferenza, e dallo ffef- 
fo centro K fi tiri KD perpendicolare fili¬ 
la HF, farà KD=GH=*c * DH~GK^& 
e farà DL = DFs==v / a i -t 2 ‘ 9 e però, le ff 
piglia - t* pofitivo, come pure la quan- 




tità a che è fuori del f egno , farà * = HF 
ì= HD F>F = a -h Vs-c , e fe la quan¬ 
tità a farà negativa, farà pure negativo 
il valore di x = HL = — a -+- vV-^\ 

Se poi fi piglierà negativo il radicale 
y/pC?, e pofiriva la quantità <z, farà pu¬ 
re poltrivo il valore di x = HZ? — DL 

a — , e fe fl farà anche negati¬ 

vo , riufcirà pure negativo il valore di 

Da quella coftruzione fi comprende fa¬ 
cilmente che, quando GH=c farà mino¬ 
re di a , la retta HF fegherà il cerchio, 
e quindi lì avranno due valori difuguali 
di x . Quando c = a , la retta HF toc¬ 
cherà il cerchio, e quindi i due valori di 
yc faranno uguali ciafcheduno al raggio a 
del cerchioi e farà c>u, la lettera HF 
più non fegherà, nè toccherà il cerchio, 
e quindi la foluzione del problema fara 
imponibile , riufcendo in quello cafo ne- 
gativa la quantità a z c* fotto il fegno 

radicale. 


Si fcorge adunque che , qualora nei pro¬ 
blemi di fecondo grado le radici fono im¬ 
maginarie , avviene una tal cofa da voler 
ferrare il cerchio con una retta parallela 
al diametro, e da quello dittante per un 
intervallo maggiore del raggio. 
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2 47* Per mezzo delle cofe fpiégate farà 
anche facile di coltruire i valori delle 
equazioni di quarto grado pure, e di quel¬ 
le affette del quarto, e dell* ottavo gra¬ 
do, che fono derivative del fecondo. 

Abbiali l’equazione y 4 = c 4 ^f ì K, 
Per mezzo delle cofe infegnate ti trasfor¬ 
mi il termine f*K in modo, che conten¬ 
ga due dimenfioni dell’ altro termine c 4 , 
e fia c z m 7, =f l K , farà 
fi attragga la radice quadrata , e farà 
y z = ^£*±t*m* fi cavi fuori del fegn o ra- 
dicale la quantità c% s’avr à.y z —cv'c*-±m*. 
In quella efprefìione fi ofl erva , che, fe 
m z è pofitivo, farà Vc*+m* l’ipotenufa del 
triangolo rettangolo, i cui catetti fono 
c , m, e chiamando quell’ ipotenufa = p y 
farà y 2 = c Vc z + m* =cpi e quindi y^=V 7 p, 

Se mr , effendo negativo, farà maggio¬ 
re di e% le radici faranno immaginarie ; 
ma fe c x ^>m 2 , allora farà un ca¬ 

letto del triangolo rettangolo, la cui ipo¬ 
tenufa farà =c, e l’altro catetto = m ; 
pertanto, fe fia V f - m* = </ , farà 
y 2 = cV / r- m 1 =zcq, C y=z V cq. . 

Le cofe qui avanti /piegate ballano per 
trasformare, e ridurre alla forma y 4 = c 4 
Thc 2 m 2 tutte le equazioni del quarto gra¬ 
do pure. 
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M g. Le medefime regole fervono per 
coftruire i valori delle incognite nelle 
equazioni di quarto grado affette , allor¬ 
ché fono derivative del fecondo grado j 
a tal fine fi ridurranno tutte quelle equa¬ 
zioni alla feguente forma * 4 ia 2 * 2 =±:c 4 . 

Ciò fatto aggiungafi da ambe le parti il 
quadrato della meta del coefficiente di 
x z , e s’ avrà jéM- ia z x ì ■+- a* = u 4 -+zc\ ed 
eftratta da ambe le p arti la r adice qua- 
drata, farà Sr trasfor- 

mi quefto radicale nell c fpreff ione avf± m 
(§• *47)5 e f att0 v'Sìm* i s’avrà 
e fuppollo che la quan¬ 
tità cognita ap fia pofitiva, farà* = y/a 2 ±ap 

TZZZ \/ p * J 

249. Le equazioni dell’ottavo grado 
affette, le quali fono derivative del fe- 
condo, fi maneggiano pure nella fletta 
maniera, dovendoli prima ridurre a «pie- 
fta forma f ± iay =±c . Ciò _fatto ag. 
giungali da ambe le parti il quadra o 
la metà del coefficiente di £ 4 1 s av ^ a 
f <± za 4 ? -+■ a* *= a 8 d: c*, ed eftratta Ja 
radice quadrata da ambe le parti? ar . a 
- 4 ^ a 4 == di vV ± A Si trasformi il termi¬ 
ne c* in un altro, che conten ga ond e 
fia c 8 == a 4 "* 4 5 farà ^ *£*’»'* e 

cavando a 4 fuori del fegno, farà V a*± a* m* 
5 = a z V a*±m\ 
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Si tratti quefto radicale va'izm 4 * come 
fi è fatto nel ( §. 147 ) C °Ì trasformale il 
termine m* in un altro, che contenga il 
quadrato di a 1 , e fia perjdempio m+~a z n\ 
farà a z — à 1 V a *±a>n >, e c avando 

a z fuori del fegno radicale, farà a z y/a 4 +a 2 n* 
= a 3 ^al±n\ e face ndo V a *±n* = p , f ara 
a* ^a % »* == = VP 1 onde foihfuen- 

do a*p nell’equazione ^ ± a 4 = ± v' a*± c\ 
s’avrà { 4 Hh a 4 = ± , e quindi ? *= Hr a 4 

-ha J p, e fuppofto che lajuantità cogni¬ 
ta fia poiìtiva, farà {*= )/a 4 ±a*p =à>/a*± ap , 
e facendo <7 , farà f ~ aq , e 

Per mezzo dell’ addotto maneggio fi tro¬ 
veranno i valori dell’incognita nell’equa* 
zione finale y % = 4c 4 y* -+- i6c* ottenuta 
nella foluzione del prohlema (§. m ). 

CAPO V. 

& danno alcuni ripieghi principali 
per ottenere P equazione finale di 
un preblema molto depreca. 

250. Si è già veduto in più luoghi, che 
dalla maniera diverfa di trattare la Solu¬ 
zione dello fi e fio problema nafcono delle 
equazioni più, o meno eompofte, ed elevate 
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a gradi differenti ; e ficcome una delie 
principali cute delFAnalifta confiffer dee 
ne ll* induilriarfi per ottenere equazioni fi¬ 
nali depreffe più che fia fattevole, così 
per accrefcere le notizie, che intereffano 
quella materia, fi danno in queiìo capo 
alcuni principali ripieghi, che fi applica¬ 
no immediatamente alla foluzione de’pro¬ 
blemi , 

Data la fomma ss* di tre grandezze 
in continua proporzione geometrica , e 
data la fomma dei loro quadrati =c s , 
trovare effe tre grandezze* 

Se la foluzione di quello problema s’in¬ 
traprenderà nella maniera, che fembra più 
ovvia, e naturale, coll’efprimere quelle 
grandezze a norma del §. i z i, ~ p : pd : pd% 
? avranno le due feguenti equazioni pri¬ 
mitive 

i . 3 p -4- pd Hr pd 1 =*= a 

lt da p* ^ -+- p 2 J 4 = c* 

Si trovi nella prima, come la più fem- 

plice, il valore di p = — > e quello 

{i follituifca nella feconda, s’avrà r equa¬ 
zione finale di quarto grado affetta 

da ---—' = C* 

d 4 +ld ì +-ld'*-xd+i 


R 
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la quale non fi può rifolvere colle cofe 
infegnate. 

Se in vece dell’ addotta efpreflìone ca-> 
nonica fi uferà queft’altra, in cui le tre 
grandezze ricercate coftituifcono pure una 

q* , 

proporzione continua*- p:q:~, s avran¬ 
no le due equazioni primitive. 
i‘p.+ qi-j=a 

a.- p*-i-q l -ì-p — c 1 ) le quali, eden- 

do più compofte delle altre due , fommi- 
nifirano un' equazione finale affai più difv 
ficile a maneggiarfi deir altra. 

251. Il ripiego da ufarfi per ottenere 
1’ equazione finale del propofto problema 
(§. 250) molto deprefia confitte nel di- 
ftendere il canone feaza badare , che le 


tre grandezze effer debbano in continua 

proporzione geometrica. E però fia 

il primo termine = p 

il fecondo = q 

farà il terzo s=a~~p~~q. 

Ciò fatto, per adempiere la prima del¬ 
le condizioni del problema , cioè che que~ 
ffe grandezze fieno continuamente propor¬ 
zionali, fi farà ufo di una delle fue pro¬ 
prietà, e per efempio che il prodotto 
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degli eftremi è uguale al quadrato di quel¬ 
la di mezzo_(_§■ 125 ) . 

1,*p X a -p-q = 9% la qual cofa fommi- 
niftra nel tempo iteflfo una delle equazio¬ 
ni primitive del problema. 

L’ altra equazione primitiva lì deduce 
immediatamente dalla feconda condizione 
efprefla nel problema , cioè 
1 e da f -+* f -+■ a p - q 1 == c* 

Due fono pertanto le incognite in que¬ 
lle due equazioni , cioè />, q 

Nella prima equazione li trovi il valo¬ 
re del primo term ine = p, e farà 

foftituifcafi 

quello valore di /j nell’ efpreflio ne a—p—g, 
e s’avrà — P eI terzo 

termine. 

Si quadrino quelli valori del primo, e 
terzo termine, e foilituìfcanlì neila fecon¬ 
da equazione primitiva 

2^da pz t- u — P — >7 * —** 1 s avrà 

2. 4__ 

cùbiti. _ — 

e corretta l’efpreflione, farà a' — iaq—c l , 
equazione finale di primo grado, in cui 
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q -s=-, e foftituendo quello valore di 

q nella prima equazione._ 

3 g* , fi farà co- 


i.*p = 


_a-q 




gnito anche il valore del primo termine. 

252. Trovare i quattro termini di una 
proporzione geometrica continua , de’quali 
ha cognita la lemma = a degli eltremi, 
e l’altra dei due termini di mezzo =c. 

Se i quattro termini ricercati fi efpri* 
meranno a tenore del §. ni. ~ p:pd:pd z :pd* 9 
s’ avranno le due equazioni primitive 
1 .* p H- pd 3 = a 
2 . da pd H- pd 2 =c 

e trovando in una di quelle il valore di 
p , come il più lemplice, e quello lòfti- 
tuito nell’ altra equazione , s’ avrà la fina¬ 
le di 3. 0 grado ad -+- ad 2 = cd l -+■ c. 

253. Il ripiego da praticarli per otte¬ 
nere più deprefia l’equazione finale del 
problema antecedente confitte nell’ efpri- 
mere i quattro termini continuamente pro- 

(p qi 

porzionaii in queft’altra maniera ^ p-.q:y-~> 

la quale fomminiltra le due leguenti equa¬ 
zioni primitive 
0 * 






nella feconda di quelle equazioni, come 
la piu fempliee, fi trovi il valore dei pri¬ 
mo termine p = e qtiefto foftitui- 

T ' f 

fcafi nella prima equazione, s avra — 


t 

il 


a. 


o 



c' -icq+g* 
~~ !? 


in cui facendo fcomparire i rotti, e cor¬ 
reggendo 1’ efpreffione 1 s 1 avrà 1 equazio¬ 
ne finale di i. do grado c J — 

— acq — aq* da trattarfi nelle folite ma¬ 
niere, e trovato il valore di q , fi folli- 

tuirà nell’equazione di primo grado/) = 1 — 

per avere il valore del primo termine. 

Importa qui l’offervare, che 1 efpref¬ 
fione delle grandezze proporzionali, la 
quale in quefto paragrafo fomminiftra una 
equazione finale deprelfa ufata nel prò e- 
ma ( §. 150), produce un effetto total¬ 
mente oppoffo. . 

Riufcirà ancora più fempliee la loluzio- 
ne di quefto problema , fe fi farà ufo del 
corollario ( §. 163) : imperciocché, chia¬ 
mando = » la differenza fralli due termini 
R 3 
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eftremi, ed =y la differenza frallt termi¬ 
ni medj, s’ avrà la proporzione continua 

~ 23 : ft? : c lL : — da cui fi rica* 

, '• Z 2 1 2 

vano le tre feguenti equazioni primitive 
— ** = c*-— y 

i. d * ac ~h ex — ay —xy =c 2 -f- zcy m hy i 
3 .* ac — ex H- ay —- xy = c 1 — zcy - hy z , 
Si fottri la terza equazione dalia feconda, 
s’ avrà icx — zay == 2cy , e quindi 

jc s= — ^ , e roflituito quello valore di 

x nella prima, s’ avrà 1* equazione fem- 
plice di fecondo grado. 

aY - 2 acy - cY 

i .'a 1 --- - -— = C“ — y\ 

254. Qualunque volta la foluzione del 
problema riefee molto difficile o per la 
parfimonia dei dati, o perchè le quantità 
fono fcambievolmente molto intricate , in 
limili rifeontri riefee utiliffimo dividere il 


problema in due altri, combinati però in 
modo, che la foluzione del primo ferva 
d’ avviamento per rifolvere facilmente il 
fecondo (§. 215 n. 4). Del gran vantag¬ 
gio, che fi ricava da quello ripiego, le 
ne hanno molti efempj nella Geometria * 
ove s’incontrano di tanto in tanto dei 
Lemmi ideati a bella pofta per agevo- 
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lare il maneggio della ìuffeguente propo¬ 
li appli caz i° ne > che di quello ripiego 
fi fa «ella foluzione de’problemi (§. *55 , 
e 159) darà lume badante per valerfene 
in quegli altri cali, ne’quali fi ufa il me¬ 
todo analitico per rifolvere i problemi. 

255. Dato il femicerchio FGHK.L col 
diametro FL prolungato fino \nj tirare f , Gt7EjV 
da quello punto una l'egante TKG tale , xv. 
che 4 l’arco GHK fia le due quinte pam 
della mezza circonferenza tGtiKL. 

Dall’ efpofto del problema li vede, che 
la proprietà delle due feganti ( Euclide 
lib. 5 . Propof. 36) è bensì neceffana al¬ 
la foluzione del quefito, ma che queda 
proprietà non balta per ottenere 1’ addi- 
mandata ragione tra 1 ’ arco GHK, e la 
mezza circonferenza, e che prima di far 
ufo della divifata proprietà convien1 cono- 
fcere il valore della ciirda Gj • er a 
qual cofa fi potrà dividere il problema 
proDofto ne’ due feguenti. 

i.° Trovare una corda GK , la ^[ ua e 
nel dato femicerchio fia fottefa ali arco 
QfìK uguale alle due quinte parti deila 
mezza circonferenza FGHKL. 

2 Dal punto dato T prefo nel diame¬ 
tro FL prolungato tirare nel dato Temi¬ 
li i 
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cerchio una fegante tale, che la parte in-* 
tercetta GK ha uguale a una retta data. 

2 sé. Per rifolvere il primo problema fi 
rifletta che, dovendo V arco GHK effere 
le due due quinte parti della mezza cir¬ 
conferenza FGHKL , farà elio arco di 
gradi 72 . Dal centro Q dei femicerchio 
fi tirino i raggi QG , QK , i quali formi¬ 
no l’angolo GQK di gradi 72, faranno 
nel triangolo ifofceie GQK noti i tre an¬ 
goli, ed i due lati QG , QK , e quindi 
per la Trigonometria farà nota la corda 
GK. 

Se fi vuole prefcindere dalla Trigono¬ 
metria ballerà compire il cerchio FGHKLS f 
e valendoli della proporzione 11. lib. 4. 
d’Euclide, vi fi inferi vera un pentagono 
equilatere, ed equiangolo, giacché ognu¬ 
no de’fuoi lati, effendo fottefo all’arco di 
gradi 72, fomminiflra il valore della ri¬ 
cercata corda. 

2 5 7. Trovato il valore della retta GK , fi 
pafferà alla foluzione del fecondo proble¬ 
ma (§.255 ), valendoli perciò della pro¬ 
prietà delle feganti efpreffa nella feguente 
equazione 

FT\LTz= GT x KT 
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Si difenda adunque il canone, e ila 
FL = ia 
lT=b 
GK = c 
KT=y 

farà FT =- ia + b 
QT = c - 4 ~y 

Softituifcanfi i valori analitici nella ad¬ 
dotta proprietà delle feganti, e $’ avrà 
FF^Mb = ~DFy*y, cioè xab-Hb*=cy-hy* 9 
equazione di fecondo grado da trattarli nel 
modo folito. 

158. Dato il quadrato ABCD col Iato fIGWLA 
AB prolungato verfo £, tirare una retta xix. 
DE in modo, che la parte EF fia ugua- TA ™ LA 
le al lato del quadrato. 

Suppongali già tirata la DE coH’addiman* 
data condizione, e li chiami AB = EF= a> 

ME = x, BF=zy, farà AE^a + x-, e 
poiché 1 ’ angolo EBF è retto, s’ avr à nel 

triangolo rettangolo EBF FE =BE -t-BF t 
e fcrivendo i valori analitici, farà <F^==-x % ^ry\ 
i. a equazione. 

Per avere V altra equazione fi rifletta, 
che fono limili i triangoli BFE , A DE , 
e però farà BF : BE : : AD : AE , e fo- 
flituendo i valori analitici, e fatto il pro¬ 
dotto de’medj, e degli eftremi, s’avrà la 
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feconda equazione ax r=± a+xfy * e quindi 

%** — = y # Sollituifcafi quello valore 
a+-x y 

di y nella prima equazione, s’avrà requa-» 

zione finale ~ x* -¥• e fa - 

eendo fparire il rotto , e correggendo P ef- 
preffione, farà af , -v~xa i x=za % x z = zax*x 4 
Se in vece di cercare il valore di BE 
fi cercherà quello di DE , s’avrà un’al¬ 
tra equazione finale. 

Si continui a chiamare AB — FE == a , 
DE —x, BF =■• y , farà F)F=x — a. Si 
confideri ora, che, efiendo BF parallela 
alla AD , s’ avrà DE : AB ::FE: BE , o 

fia in valori analitici x-a * a :: a : —y=BE} 

x—a 

e però nel triangolo rettangolo FBE farà 


FE^BF-t-BE , o fia 


i. a equazione. 

Dai triangoli limili ADE , BFE fi ha 
DE : AD : : FEiBF , o fia * : a : : a :y 1 


e quindi — , e fotlicuendo quello va¬ 

lore di y nella prima equazione, fi ha la 

finale a 2 = — *4----; , e facendo 

x* x 1 — zax-*-a 

/comparire i rotti, fi ha x 4 —2^**—— 

-4- za l x = a 4 . 
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Rinfcirà piu femplice 1 * equazione finale, 
fe, fuppo^ a Rivira pel mezzo in G l’in¬ 
tercetta FE i fi cercherà il valore di DG. 

A tal fine fi chiami AD == EF = a , fa- 

rà EG=FG= ^ , e chiamando DG^x % 

farà DE*=*x + ì,DF*zx—~,e P<>- 

fio RF~y s* offervi ; che dai triangoli 
fimili ADE , £££ fi ha Z?£ : : AD'. BF\ 

o fia x^-;a:ta:y, e quindi 

In oltre dagli fteffi triangoli fi ha DF'.FE 
i : AB : BE , o fia x —• ^ : a : : a :^±=BEi 

e poiché nel triangolo rettangolo BFE fi 
ha TE=rBF+ BE , s’avrà in valori ana- 

litici efcrivendoin 

vece di y il Aio valore , e coi reggendo 
F efpreffione, s’avrà 1 ’ equazione finale del 
quarto grado derivativa del fecondo 
5 rfV 1 __ 7 a* 

* % ~~ 16 

Finalmente fe all’ eftremità £ della ED 
fi fupporrà tirata la perpendicolare EK , 
la quale Tega in X il lato DC prolunga- 




ì68 

to, e fi cercherà il valore di DK , l’equa- 
zione finale riufcirà ancora più femplice. 

Tirata dal punto E la retta EL perpen¬ 
dicolare alla DK, faranno fimili i trian¬ 
goli KEL , FDC, KED . Si chiami 
CD -- FE — EL = a, DK = x , DF 
= KE = y , farà DE = a H-jf. 

Nel triangolo rettangolo KED fi ha 

DK=zDE-+-KEy o fia x* =a a 2 -+- iay 

^ry z -T-y z = a 2 -4- lay -4- ij 2 i. a equazione. 
Dai triangoli fimili , DEC fi ha 

: DK : : : DE ,ofiaa -Hy : x a \y. v 

e quindi ay e=* ax, e moltiplicando 
per i fi ha *qy + ijf 1 '—*0* nella prima 
equazione j foltituifcafi %ax in vece di 
2ay -h iy z , s’avrà l’equazione finale 
H- 

259. Data la fomma = <z di quattro 
grandezze in continua proporzione geo¬ 
metrica , e data la fomma de’ loro qua¬ 
drati =5 c 2 , trovare effe quattro grandezze. 
Se per trovare i termini ricercati fi fa- 

rà ufo deH’efprefiìone E , per 

mezzo della quale fi è ottenuta una equa¬ 
zione finale di fecondo grado ( §. 253 )» 
s* avranno nel cafo prefente le due equa¬ 
zioni primitive molto elevate. 
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a> da 4-^*4-! = c a , e quindi 

r equazione finale, che nerifulterà, affien¬ 
erà neceffariamente a un grado fubìime. 

Se poi fi uferà l’efpreffione canonica 
^ p :pd: pd l : pd* ( §. in), s’avrà nelle 
primitive 

1 . a p -+* pd -4- pd 1 -+- pd* = <z 
i# da p» -t- p*d* -+- p*d 6 = c* il pri¬ 

mo termine = /> affai più depreffoi onde 
T equazione finale affonderà bensì a gra¬ 
do minore dell’altra , ma fara tutt ora ele¬ 
vata al fefto grado. 

Affine pertanto di ottenere una equa¬ 
zione finale più depreffa, fi divida il pro¬ 
blema nei due feguenti ( §. 254). 

1.0 Data la fomma 5= a di quattro ter¬ 
mini in continua proporzione geometrica, 
e quella dei loro quadrati = c a , trovare 
la fomma dei due termini di mezzo. 

2/ 0 Trovare i quattro termini di una 
proporzione continua geometrica , de’quali 
fa data la fomma dei due eftremi, e quella 
dei due termini di mezzo. 

Dall’ efpofizione del primo problema fi 
vede , che quanto in effo ricercali dee ef- 
fere piùfemplice, e più facile a ritrovarli, 
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che fé fi cercafiero a dirittura i quattro 
tenni'i, e fi vede pure che, quando fi 
farà trovata la fomma dei due termini di 
mezzo , il fecondo problema farà lo fteffo, 
che fi è già rifolto (§. 25?) con una 
equazione finale di fecondo grado* 

Oltre r aver dillinro il problema prò* 
pollo in due particolari, è neceffario an¬ 
cora, per avere una equazione finale de¬ 
preda, ufare il ripiego defcritto (§.251), 
cioè dillendere il canone fenza badare, 
che i quattro termini efier debbono in 
continua proporzione geometrica. Ciò pollo 
260, Sia la fomma de’quattro termini 
e= a 

Quella dei loro quadrati =sd 
La fomma dei due termini di mezzo s ==y 
Il primo termine = p 
Il fecondo =55 q 
farà il terzo = y — q 
Il quarto s= a p—y 
Per adempiere ora alla prima condizio¬ 
ne del problema, cioè che i quattro ter¬ 
mini fieno continuamente proporzionali, 
fi faccia ufo di una delle lue proprietà 
dimollrata ( $. 125), cioè che il prodot¬ 
to dei primo nel terzo termine è uguale 
al quadrato del fecondo, ed il prodotto 
del fecondo nel quarto termine è uguale 
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al quadrato del terzo, col qual mezzo 
s * avranno le due feguenti equazioni pri¬ 


mitive. 

i , a p X y - <? == g * _ _ _ 

xJ^iM-P-Sr -y-*r 
Per avere poi la terza equazione pri¬ 
mitiva balta adempiere P altra condizione 
del problema, cioè 

y'f+f-ìry-q-*- ^~~p~~y s=z c * 


Se quelle equazioni fi maneggeranno 
colle folite regole per ridurle aìla finale , 
quella riufcirà ancora molto compolla ; ma, 
fe fi uferà il ripiego feguente, fi otterrà 
una finale di fecondo grado. 

Dei quattro termini proporzionali fe ne 
faccia il prodotto dei medj, e degli e fi re¬ 
mi, e s avrà P equazione 

ap-f — fy = tr~?- St divida 
quell’ equazione in due, fupponendo cia- 
fcun membro uguale all’ incognita , e 
fi avranno in tal guifa le due equazioni 
fegnate G, K. 

G .ap — p 1 — py zzzx* 


K . cjy q* t= x* 4 . 

NelP equazione G fi trovi il valore del 
rimo termine == p , e farà 


1 4 


"—2# a . 



lyz 

Softituifcafi quello valore di p nell’efpref- 
iìone del quarto termine a—p—y, e farà 

elio quarto termine_ 

a _ aA y + x % e cor¬ 

reggendo r efpre flìone, fara il quarro tei> 

mine = Q _ ^ - ** •' 

Si avranno adunque le feg uentl efpreflioni 
. . a-y r, S-iya+y '— x % 

del primo termine =— *+■,;/ —-—- 
, , • a ~y ì ; a'—zya y % —* x 

del quarto termine ==— — W -- 

x V 4 

nelle quali le incognite p t q più non comi 
paiono. . 

Nell’equazione K fi trovi il valore del 
fecondo termi ne = y , e farà 
q c= t-t- J y -— Jf*. Softituifcafi quefto 
valore nell* efpreflione de l terz o termine 

y-q,s' avrà y — f~ V$~ x ' ’ 6 C ° r ’ 

reggendo 1* efprefiìone, larà il terzo ter- 

Brine 

E però fi avranno le feguenti éfpre f- 
fioni del fecondo termine — 


del 





del terzo termine = yf —nelle 

quali più non fi vedono le incognite/>, q. 

Si quadri ora cialcheduno de’ ritrovati 
termini per indi fommarli infieme, e fo- 
ftiruirli nella terza equazione primitiva, e 
farà 

P = —- ^+^7 --j-- 

?*=f — 

-■ y* , / ,- >=C‘ 

= r —*—y — 


— 2 4 — 2 ya v* 1 f a a ~ 2 yÀ-+ y 1 } 

d-p-y~ - -x z -a-+y V --— —~x~ 

2 T 4 J 

e fommati queftì quadrati infieme , e cor¬ 
retta 1’ efpreflione , fi ha 

}. a a 2 — lya *+- iy z — 4X 1 = c% e quindi 

S-iya-iy'-S 

4 

Softituifcafi quello valore di X 2 nelle 
efprefiioni dei quattro termini, e s’dvrà 

t o __. *~y , \Jv--\ya-* y* _ ? 

2 / ~ ~ 4 4 

_ 

do — + l/r_ ^ 2y 4 —2y*^r » __ 

2 / 4 4 

l/ -a-^2ya-y+r - 
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/ TT 

•' “ ; -1/ 


*V« — f ± £ 


-y 


x p 4 . 

Si foftituifcano quelli valori nelle due 
equazioni primitive 
i * p X y -q = f 

i * qta-p-y =y-q' 

e per femplificarne il calcolo 9 luppongau 

itegli 


1/ 


-r iy<? — 


faranno efìi termini 
2 

2 . d ° - - 4-/72 


3. 0 ^ -772 

2 


4.° f!Z — n y e quindi farà 


La prima equazione 


ione i,l:L rt- ‘ 


= lL-hm 
o fa 

x , 47-/ t $»+ym-dm n _ £* 


4 


2 
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La 2. da equazione^-w;z m 

o ria 

da *y~f yn-ym + am y 

2 *“-- mnz= — ym+m* 

4 * 4 J 

e, fottratta quella dalla prima, lì ha 
yti *4rym — am = iym , e, corretta 1’ eri 
preffione , rimane 
yn = j /72 *4- «ot 

Si ferivano in quell’equazione i valori 
radicali in vece delle lettere m 9 n , e 
s’ avrà 


fe ne quadri ciafcun membro , e ri cor¬ 
aggi 2 indi l’efprelfione, e farà 

C*y z — y 4=== — a *~*~ \y Za *— a z c A ~ f- i«c l y 

►+- c z y l , e corretta di nuovo Y efprelfione, 
e dividendo per e , farà 

a 3 = 2(iy*-*-ac*4- equazione finale 

di fecondo grado, in cui trovato il valore 
di y, qh§ è la fomma dei due termini di 
mezzo , e quello fottratto dalla fomma f= a 
de’ quattro termini, s’ avrà nell’avanzo la 
foni ma dei due eftremi 5 col qual mezzo 
fi rifolverà il fecondo problema (§. 259) 
per mezzo di una equazione finale pure 
di fecondo grado ( §. 255 ). 






Riufcirà affai più femplice la ioluzione 
del problema , e fenza dimezzarlo in due, 
fe fi farà ufo del Corollario ( §. 163) nel 
difendere il canone. 

Si chiami =y la fomma dei due ter¬ 
mini di mezzo , farà quella de’ due eftre- 
xni = a — y. 

Sia la differenza fra quelli eftremi = 
e fia = { quella fra i termini medj , farà 
. a-y+x 

Primo termine = -- 

2 



d-V~x . < 1. 

4. 0 , . . — , 1 quali a men^ 

te della prima condizione del problema 
formano la proporzione continua geome- 
a-y+x y-hz y-z a-y~x , 11 

trica ~ -: —- - — * —:— ? dalia 

m 2, 2 2 2 

quale fi ricavano le tre feguenti equazio¬ 
ni primitive 

1 .* a 1 — J ay •+* y * — * 2 = y 1 — O fia 
z , a a z — lay — x z =—{ z 

2. da ay — y z ■+■ xy — a{ — x{=y z 

-4- a yi H- f 

3 Say^y z -~xy--ha{—yt—x{===y z - a yi^l • 
Si fottri la terza equazione dalla feconda, 


i?7 

e fi corregga l’efpreffione dell’avanzo, 
s’ avrà 4- a xy = àf -hy{ , e quindi — =7. 

Nella i.% e 4- a equazione s’avranno le 
tre incognite x 9 y, fi affine pertanto di 
avere un’alrra equazione, in cui fi trovi¬ 
no effe tre incognite, s’ adempifca l’altra 
condizione del problema , cioè che la forn¬ 
irla dei quadrati dei quattro termini fi a 
uguale c 2 , e s’avrà, corretta l’efpreffione. 

a z — lay -+- 1 y* x 2 + f = i c% in 
cui, fe fi fottituirà il valore di f c= x* 
-Hi ay — a 1 dedotto dalla prima ^ s’avrà, 
corretta Tefpreffione, 5. a # a =c 2 — y 2 . 

Nella 4, a equazione s’elevi cìafcun mem¬ 
bro al quadrato, e foftituito il valore di 

7* =3 x* -h 2 ay — a*, s’ avrà 4.“ — * —. 

=— x a -H — a % e correggendo l’efp ref- 
fione , farà 4 .V— 3^— *==*** x#yX*\, 

Softituifcafi in quatta il valore di x l de¬ 
dotto dalla 5,% e fi corregga l’efpreffio¬ 
ne , s’ avrà l’equazione finale di fecon¬ 
do grado 4/ a 4 — zay — iQC 2 y ^a 

trattarli nel modo fedito, 


$ 
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PARTE TERZA 

Delle Progrejfioni* 

261.Si denomina ProgreJJione qualfivoglia 
proporzione continua, la quale ha più di 
quattro termini. Se quella proporzione farà 
aritmetica , la progreflìone fi chiamerà 
Aritmetica , e lì dirà Geometrica la pro¬ 
greflìone , fe tale farà la proporzione con¬ 
tinua. 

Da quefta definizione confegue, che la 
teoria /piegata nel Capo 5. della prima 
parte intorno le proporzioni continue con¬ 
viene precifamente alle progreflìoni, di 
cui fi tratta, e ne fomminiftra i fonda¬ 
menti. 

CAPO L 

Delle Progrejjioni Aritmetiche* 

262. 3Le progreflìoni aritmetiche crelcenti, 
e le decrefcenti poflono principiare da 
qualfivoglia numero , ed eziandio dal zero, 
ed eftenderfi all’infinito con un efponente 
qualunque, come fi può oflervare nei te¬ 
gnenti efempj. 
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jl , o . i . * • 5 • 4 * 5 • ^ • 7 • 8 • ec. 

1 i . 5 - 5 • 7 • 9 ■ 11 * 1 3 ■ 1 5 • ec * 

« 4,9* 14. 19.24. 19.34* ec. 

T a ó. 17- *4- *‘. 8 . f.x.ee. 

5 3 . 46 . 39 . $2. . 25 . 18 . 1 1 • ec. 

Si dee qui notare, che nelle progref- 
fioni decrementi può (Vanire uno de’Tuoi 
termini, e riufcìre ugualè al zero, mentre 
gli altri fucceffivi diventano negativi, co¬ 
me fi vede in quell 1 efempio. 

, | 10 . 1 6 . 1 2 . 8.4.0» — 4 * ^ • " 11 • 

^ Altre volte poi i termini pattano dal 
pofitivo al negativo, fenza che il zero fia 
comprefo fra effi , come 
A 15 . 8 . 1 . — 6 13 •“ 10 ec - 

* 163. Prefa la proporzione continua(§. n 3) 
^ p . p rt d » p ± • P * Ì<1 , e accre¬ 

scendo in effa il numero de’termini a be- 
ne pi acito, fi ha la Tegnente progreffione 
aritmetica efpreffa in una maniera gene- 
ralifìima. 

4. p.p^d.p±ilp±)d.p±4‘l-P±ì d -Frt^.ec, 
Un breve dame fatto intorno quella 
efpreffione canonica balla per dedurne 1 
feguenti teoremi. 

264. In qualttvoglta progreffione arit¬ 
metica • ir ,* 1 1 

i.° Prefi due termini quallivoglia la lo- 

ro fomma uguaglia quella di due altri ter- 






iSo 

mini ugualmente didanti dai due preri. 
Per efempio la fomma del primo termine 
p , e del fedo p+$d uguaglia la fomma 
del fecondo p-±:d y e del quinto p-*- 4^, 
ed uguaglia pure la fomma del terzo prtid) 
e del quarto p *jr\d^ giacché ciafcheduna 
di effe fonarne d efprime per ip-h^d. 

i. do Se i termini della prtgrefdone fono 
difparì, la fomma dei due edremi ugua¬ 
glia pure quella di due intermedj equidi- 
ftanti dai primi, ed uguaglia anche il 
doppio del termine di mezzo. Per efem¬ 
pio , fe la progrefdone ha fette termini , 
la fomma del primo ? ed ultimo dà 
e $’ ortiene lo dello valore fommando il 
fecondo, e fedo termine , il terzo, ed il 
quinto, e duplicando il quarto termine f 
che è appunto quello di mezzo. 

3. 0 Qualunque da il numero de’termini 
condimenti la progreflìone, l’ultimo termi¬ 
ne è fempre uguale al primo più, o me¬ 
no T efponenre moltiplicato pel numero 
de’ termini meno uno, vale a dire che i 
fe la progreflìone ha cinque termini, Pai- 
timo d efprime per p 4^ , fe la pro- 
greflìone ha fei termini, 1* ultimo s’ efpri- 
me per p ^ 5J, e così di altri , e però 
chiamando =n il numero de’termini, e 
f ultimo termine = ?/, s’avrà u = 
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^65. Giacché la fomma del primo, ed 
Ultimo termine uguaglia quella di due ter¬ 
mini equidiftanti da queiti, ed anche il 
doppio del termine di mezzo (§,26411.1,61), 
confegue , che, fe la lomma del primo , 
ed ultimo termine fi moltiplica per la me¬ 
tà del numero de* termini, nel prodotto fi 
ha la fomma di tutti i termini della pro- 
greffio'ne. 

Se la fomma fuddetta fia = farà 
s __ p-+-u ^ ^ , 1 . a Formola, e fe in vece 

di « fi fcriverà il fuo valore p n~ i Xi, 
farà st=zip~±» — » ^ 
i. dl Formola. 

Si rifolvono i Problemi appartenenti 
alle ProgreJJioni Aritmetiche . 

a66. ÌLe formole date (§. 164, 165) fer¬ 
vono per rifolvere i problemi , di cui fi 
tratta. Effe contengono cinque quantità, 
cioè il primo termine , 1 ’ efponente, V ul¬ 
timo termine, il numero de’termini, e la 
fomma di turti i termini. E però, venen¬ 
do dall’efpofto del problema cognite tre 
di quelle quantità, ballerà follituirle nelle 
furinole per venire in cognizione delle 





altre, come fi vedrà ne’Tegnenti efempj. 

267. Per Tette giorni conTecutivi Tono 
difertaci parecchi Soldati dalla Fortezza 
nemica. Nel primo giorno ne Tono didr- 
tati 8 , e ne’ giorni fucceffivi il numera 
de’diTertori è andato credendo ugualmen¬ 
te in ciaTcun giorno, di maniera che la 
diTerzione nel Tettimo giorno è fiata di 2 6 
uomini. Cercali quanti Soldati Tono didr- 
tari in ciafchedun giorno. 

Dall’ eTpofio del problema fi comprende 
facilmente, che le diferzioni cotidiane for¬ 
mano una progrefiìone aritmetica creden¬ 
te , in cui , effendo dato il primo termine 
ss 8, 1’ ultimo termine 26 , il numero 
determini =7, fi cerca il denominatore. 
E però, Te quefii dati fi foftituiranno nel¬ 
la formola u = n - 1 X d ( §. 264 ), e 
fi prenderà pofiriva la quantità »-i Xi, 
flantechè la progrefiìone è credente, s’avrà 
i6=z 8 -h 6d , e quindi d = 3 , col qual 
mezzo fi formerà la progrefiìone dguente, 
i cui termini dimoftrano la diTerzione co- 
tidiana. 

4* 8.11.14.17.20.23.2^. 

Se col mezzo dei divifati dati fi cercaf- 
fe anche la Tomma della progrefiìone , ba¬ 
tterebbe Toftituirli nella prima formola del 
§* *65 , e V avrebbe 


s ssì 8 ■+■ xT x ~ = 119 

268, Un Negoziante ha pigliato a im- 
preftito da un Ufurajo una certa fomma , 
e fi è obbligato di pagare IL 5 in fine 
del primo mefe, IL 7 fi ne del 2 * d % c 
così crefcendo colla ftefia legge ne* mefi 
faccettivi. Nell’ ultimo mefe il negoziante 
ha pagato IL 2 3 d’intercide. Cercafi quanti 
meli abbia tardato a reftituire la fomma 
prefa ad imprettito, e quanto abbia pa¬ 
gato d’interette. 

Dall’efpofto del problema fi vede, che 
della progreffione aritmerica crefcente fi 
cerca il numero de’ termini, e la fomma, 
effendo noti l’efponente, il primo, e L’ul¬ 
timo termine. __ 

Nella formola u=j>± n-i*d foftitm. 
tuifcanfi i dati del problema, e fi pienda 
pofitivo il termine ftanteche la 

progrefiione è crefcente , s i avrà 
23 = 5 -+*^TX z, e quindi io* 

Sofiituifcafi il valore di n nella formola 

$ p *-+-&X ~, e s’avrà 

5 == 5 = 140* 

369. Un Ortolano, avendo preio ua 
orto in affitto per fei anni, ne ha rica¬ 
vato di frutto nel primo anno IL 70 , nei 
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fecondo ha ricavato 11 . 8 di meno, nei 
terzo anno ha pure ricavato 11 . 8 di me¬ 
no del fecondo di maniera , che il frutto 
di ciafchedun anno è fempre ibernato di 
11 . 8 . Cercali quanto abbia confeguito 
nell’ultimo anno, e quale ha il denaro 
ricavato in tutto il tempo dell’ affitta- 
mento . 

Dall’efpollo del problema fi vede, che 
della progreffione decrefcente fi cerca l’ul- 
timo termine, e la fomma, effendo dati 
F efponeme, il primo termine, ed il nu¬ 
mero de* termini. 

Softitui fcan fi i dati nella formola 
u ~:p — n-itdy prendendo negativo il 
termine n - i X d ? a cagione che la pro- 
grefiione è decrefcente , e s’ avrà 

«—70 - 5X8 = 30. 

Soilituifcafi quello valore di u nella for¬ 
inola s = p -h uX ^, s’ avrà 

j = 70+ 30X 3 = 300. 

170. Un Comandante di fanteria vuoi 
penetrare colla baionetta in canna nella 
linea dell’ Avverfario. A tal fine vuol di-* 
fporre i fuoi foldati in forma di un cuneo 
fpuntato formato con dieci righe di fanti, 
la prima delle quali fia di 24 uomini, la 
feconda di 3 o , la terza di 3 , e cost 



ag 5 . 

•fufleguentemente coll’accrefcere Tempre Tei 
foldati nella riga fucceifiva. Cercai! il nu¬ 
mero de* foldati neceflarj per efeguire que- 
fta difpo licione. 

Dall* efpofto del problema fi vede, che 
fi cerca la fomma della progreffione cre- 
fcente, eftendo dati il primo termine, 
l’efponente, ed il numero de’termini. 

Siccome in quefto cafo è ignoto l’ulti¬ 
mo termine , così fi farà ufo della f econ- 

da formoli (§. 16 5 > = np ± X. d, 

prendendo politivo il termine n —~-> 
fiantechè la progrefilone e crefcente, e 
s’ avrà 

$ s= 1 o XM -+- - 




27j L’acqua di un fonte fi fcarica da 
otto canali. Il fecondo canale fomminiftra 

in un’ ora brente 2 - di meno del primo, 


il terzo ne fomminiftra 2 ^ di meno del 

fecondo, e così progredendo colla ftefta 
diminuzione fi fa , che l’ottavo fommini- 
fira foltanto 6 brente. Cercafi quante bren¬ 
te d’acqua fgorgano in un’ora dagli otto 

canali. 
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Siccome per P efpofto del problema s’in- 
contrano nelle formole (§- 2.65 ) due in¬ 
cognite , cioè p , ed s , così fa di me filie¬ 
re valerli prima della formola (§. 164 n. 3) 
u = p±:n~ M, affine di trovare il va¬ 
lore di pigliando a tal fine negativo 
il termine \d, fiantechè la progreffio- 
ne è decrefcente, 

Softituendo adunque i numeri in queflia 
formola, liba 6 = p 7X2,-*, e quindi 

F = ^3 

Il ritrovato valore di p foftituifcafi nel- 

la formola s = p+u X ”, s* avrà 
1 2 

s = ì3r-+- fi X 4== II8 * 

272. Allorché fi lafcia rotolare una pai- 
riGuiula A lungo un piano inclinato BC , la me- 
XVi ' defima fi muove con legge tale, che nel 
fecondo minuto fcorre piedi 4 di più, che 
nel primo, nel terzo minuto fcorre piedi 
4 di più del fecondo , e così crefcendo il 
fuo movimento dì. piedi 4 in ciafchedun 
minuto , arriva nell’ ultimo a fcorrere pie* 
di 46. Cercali quanti minuti impiegherà la 
palla nel rotolare da £ in C per P eften- 
fione di piedi 288. 
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Confrontando V efpofto_del. problema 
colle due formoie u = p ’+n- d , 
s = f+uX 2, fi vede che le incognite 

p ed n , effendo in ambedue le formoie, 
fi*debbono confiderare come due equazio¬ 
ni primitive, che convien ridurre in una 
finale col fare fcomparire una delle inco¬ 
gnite . 

Softituifcaufi pertanto i dati nelle due 
formoie, e s’avrà 
i, a 4 6 =f »- 4 

i. da i88=p-tr4~6X Nella prima for- 

mola fi faccia (comparire p , prendendo por 
fitivp il termine «-1X49 ftante cfiè la pro- 
creffipne è <?refcente, e s’avrà *4=p> 

foltiruifcafi quello valore di p nella fecon¬ 
da for mala ? g f ar ^ _ 

2.88 = 46— * X 4 "*- 4 ^}( -=48a-i«% 

equazione affetta di fecondo grado , che 
tramata colle lolite regole dà n = * 1 » e 
quindi ps=p 2. 
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Cofiruire la Tavola , mediante tei quote 
Jl determina il numero delle 
palle difpofie in pila «, 

*73.]Le palle da cannone, le bombe, e 
le granate Reali fogliono negli Àrfenali 
efiere dimoile in pile. Alcune di quelle 
hanno un triangolo equilatere per bafe, 
altre un quadrato , altre un quadrilungo, 
altre un pentagono,o unefagono regolareec. 

Le forinole per determinare il numero 
delle palle contenute in ciafcheduna di 
quelle pile li collruifcono per mezzo della 
dottrina detta dei numeri figurati , poligo - 
ni y e piramidali. Quella dottrina è fondata 
fui la natura, e proprietà delle progreflioni 
aritmetiche ; ma perchè il trattare quella 
teoria in tutte le lue diramazioni ci allon¬ 
tanerebbe dal nollro oggetto, così ne ad¬ 
durremo tanto che balìa per collruire una 
tavola, mediante la quale lì determina il 
numero delle, palle contenute nelle pile 
quadrate, e nelle lunghe, cioè che hanno 
la bafe quadrata, o quadrilunga , e fono 
quelle, di cui li fa un maggior ufo dagli 
Artiglieri. 

274. Allorché lì confiderà una pila qua¬ 
drata, fi vede 


j.° Che 
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1. ® Che ciafcheduna delle Tue quattro figura 
facciate, come ABC , ACD , prefenta un XVIL 
triangolo equilatere formato da diverfe fi¬ 
le orizzontali di palle, e che, principian¬ 
do dalla cima A , le palle contenute in 
ciafcheduna filà fuccefiìva formano la pro- 
grefiìone aritmetica de’ numeri naturali, e 

che col continuo raccogliere i termini di 
quella progrefiìone fi ha il numero delle 
palle contenute nel triangolo. 

Quelli numeri così raccolti chiamanfi 
Poligoni , ed in ifpezie Numeri triangolari m 

2. d0 Che ciafcheduna delle divifate file 
orizzontali è il lato di uno Arato quadra¬ 
to di palle, e che quelli Arati fovrappo- 
Ai gli uni agli altri formano la pila qua¬ 
drata, di modo che fe, cominciando dal¬ 
la cima A , fi raccoglieranno fuceeffiva- 
mente i quadrati dei numeri naturali , 
s’ avrà la formila delle palle contenute nel¬ 
la pila. Quefii numeri così raccolti chia¬ 
manfi Numeri Piramidali . 

275. Per formare la tavola , di cui fi 
tratta, fi fcrivono in una colonna a mano 
finifira i numeri naturali, e quelli fi rac¬ 
colgono fuccefiivamente, e le ne fcrive 
la fomma nella colonna de’ numeri trian¬ 
golari corrifpondentemente al numero na¬ 
turale (§. 274 n. 0 * Sommando 1 coni 
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fi ha 3 per lo triangolare, che corrifpon- 
de al naturale i, fommando il triangola, 
re 3 col naturale 3 fi ha il triangolare 6 
corrifpondente al naturale 3, fommando 
il triangolare 6 col naturale 4 fi ha il 
triangolare io corrifpondente al naturale 
4 1 e così fufleguente mente , come fi of- 
ferva nella feguente tavola , che fi può 
accrefcere a beneplacito. 

Nella terza colonna fi ferivono i qua¬ 
drati corrifpondentemente ai loro numeri 
naturali, indi fi raccolgono fuc,ceffivamen¬ 
te, incominciando dall’ unità (§. 174 n. z), 
e così fommando il quadrato di 1 col qua* 
drato di che è 4, fi ha 5 pel nume¬ 
ro piramidale , o fia pel numero delle pal¬ 
le contenute in una pila, che ha due pai* 
le in un Aio lato, fommando 5 col qua* 
drato di 3 , che è 9, fi ha 14 per la 
quantità delle palle contenute in una pi* 
la, che ne ha tre in un fuo lato, fom- 
mando 14 col quadrato di 4, che è 16, 
fi ha 30 pel numero delle palle contenu¬ 
te in una pila, che ne ha quattro in ui} 
fuo lato, e così di feguito. 




Tavola per le Pile quadrate . 


Numeri Naturali. 

Triangolari. 

Quadrati. 

Piramidali, 

I 

I 

I 

I 

2 

3 

4 

5 

i 

6 

9 

14 

4 

IO 

16 

30 

5 

1 5 

*5 

55 

6 

x 1 

3 ^ 

9i 

7 


49 

140 

8 


64 

204 

9 

43 

Si 

28 $ 

IO 

53 

_ 

100 

1 1 

385 

ec. 


Si dee quj notare che , dopo d* aver re- 
giftrato i numeri piramidali fin al fegno, 
che fi defidera , più non fono necefiarj i 
numeri quadrati, in vece che i triango¬ 
lari fervono ancora per coftruire la tavo¬ 
la delle pile lunghe. 

176. Se fi efamina il coftrutto di una figura 
pila lunga ADGKBCFHL , fi vede, che xvm - 
erta è comporta della pila quadrata ABCD , 
e di diverte facciate triangolari EF^GH, 

KL appoggiate le une alle altre , e quin¬ 
di che il numero delle palle efiftenti nel¬ 
le pile lunghe è comporto da quelle, che 
T a 






r- 


formano la pila quadrata, e dalle altre 
che fono nelle dette facciate. Per la qual 
cofa , le ai numeri piramidali s’ aggiugne. 
ranno fucceffivamente una , due, tre voi- 
te ec. i corrifpondenti triangolari, s avran* 
no in quefte forame le palle contenute 
nelle pile lunghe. 

Nella tavola per le pile quadrate fi ieri- 
va a deftra Facciate , e fono quefta cate¬ 
goria fi noti il numero corrifpondente a 
ciafeheduna facciata , cioè i. , 2. ? 3 * » 

4. 3 , 5-S ec. Ciò premeffo , per avere 1 
numeri da regiftrarfi nella colonna della 
prima facciata , fi fonimi il piramidale t 
coi triangolare i , e s’avrà i da regi, 
ftrarfi in quefta i. 4 colonna comfponden- 
temente alle dette due unità. Si iommi il 
piramidale 5 col triangolare 3 , e la iom- 
ma 8 fi feriva nella detta colonna i. a m 
corrilpondenza d’efli numeri 5, e 3 . Si 
fommi il piramidale 14 col triangolare 6 , 
e s’avrà 10 da regiftrarfi in detta colon¬ 
na 1. 3 in corrifpondenza d’ elfi due nume¬ 
ri 14 , e 6 , e continuando a operare nel¬ 
la ftefla maniera, s’ avranno gli altri nu¬ 
meri 40, 70, 112, 168, 240, 3 ^°> 

440 ec. da regiftrarfi nella colonna *• 
Per avere i numeri da regiftrarfi ne la 
colonna della facciata, fi fommi il 
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Numero 2 regiftrato nella 1.* colonna col 
triangolare corrifpondente 1 , e s’ avrà 3, 
che fi fcriverà nella colonna 2. da in cor- 
rifpondenza de 4 numeri 2 , 1 . Si fonimi 8 
della i. a colonna col triangolare 3, e la 
fbmma 11 fi regiftri nella colonna i. da in 
corrifpondenza d’efli due numeri. Si foni¬ 
mi 10 della prima colonna col triangola¬ 
re 6 , e fi regiftri 26 in corrilpondenza 
d 4 efiì due numeri, e profeguendo a così 
fare, s'avranno gli altri numeri 50, 85, 
133 ec. d’efta 2. da colonna. 

Operando nella fteffa maniera fi avran¬ 
no i numeri da regiftrarfi nella 3.% 4.% 
5.* ec, colonna, come fi ricava facilmen¬ 
te dalla feguente tavola, che fi può eften- 
dere a beneplacito. 



Tavola per numerare le palle dijpofie 
in Pile quadrate , e lunghe , 

Numeri. Facciate. 


Naturali. Triangolari. Piramidali. I , a 2 »^* J. a 4 **^’ 


I 

1 

1 

2 

3 

4 

5 

2 

3 

5 

8 

X 1 

14 

*7 

3 

6 

14 

20 

26 

3 * 

38 

4 

IO 

30 

40 

5 ° 

60 

70 

5 

1 5 

55 

7 ° 


100 


6 

2 1 

9 1 

1 1 2 

1 3 3 

1 5 4 

l T> 

7 

28 

140 

168 

1 96 

224 

252 

8 

36 

204 

240 

27 6 

312 

348 

9 

45 

285 

330 

375 

420 

465 

IO 

55 

385 

440 

495 

55 ° 

605 


277. L’ ufo di quefta tavola è Templi» 
ciflìmo : imperciocché, Te fi tratta di de¬ 
terminare le palle elìcenti in una pila 
quadrata , bafta contare quelle , che fono 
in uno de’ Tuoi Iati AB f o pure BC y e 
fuppofto per efempio che quello numero 
fia 7 , fi ofTerverà, che al numero natu¬ 
rale 7 corrifponde 140 nella colonna dei 
piramidali ; onde fi dirà , che in quella pi¬ 
la quadrata efiflono 140 palle. 
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Se fi tratterà di determinare le P a ^ e ^vuL A 
elìdenti i n una P^ a l un g a > ^ conteranno 
ie palle da B in A , che fi troveranno 
eftere per efempio 9, indi fi conteranno 
da D verfo K quelle, che additano il 
numero delle facciate appoggiate alla pila 
quadrata, e fuppofto che fieno 4, h °i- 
ferverà nella tavola, che al numero natu- 
tale 9 corrifponde 46$ nella colonna de - 
la quarta facciata, onde fi dirà , che in 
quella pila lunga elidono 465 palle, e 
così dir altri cali. 

capo 11 . 

Delle Progrejjioni Geometriche. 

178 Se in una proporzione continua geo¬ 
metrica s’accrefcerà il numero determini, 

*’ avrà una progreffione geometrica , ia 
quale fi potrà continuare a beneplacito , 
come fi offerva negli efempj feguenti, ne 
quali fi vede, che la progreffione può 
principiare da qualfivoglia numero intero, 
o rotto. 

I : 1 : 4: 8 : 16 : 31 : 64 ec. 

^ j : 9 i 17 ; 81 ; 245 : 7*9 eCa 

^ i. : 1 : 4: 16 : 64 : 156 ec f 
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Se in quelle progreffioni crescenti fi in-* 
vertirà l’ordine de’ termini, s’avranno al¬ 
trettante progreffioni decrescenti, che fi< 
potranno ellendere a piacimento fenza mai 
arrivare al zero, fé non fe dopo un nu¬ 
mero infinito di termini. 

-H 64 :3i : 16 : 8 : 4: z : i : - : - ec, 

-719:143:81 : 17 = 9 = 3 : 1 : “ ec - 

.. I I I I I 

t. x 56:64:16:4:1 : - : “77 : — e c* 

> ^ n 4 16 64 156 1024 

279. Se nella proporzione continua geo¬ 
metrica ( §. Ili) -r./> : pdipd* : pd* s’ac- 
crefcerà il numero de’ termini, s’ avrà la 
feguente efpreffione generaliffima per qual- 
fivoglia progreffione geometrica crefcente, 
e decrefcente. 

-H p : pd : pd 2 : pd 3 : pd* : pd* : pd 6 ec. 

Coll’ e faminare la formazione di quella 
formola canonica, fi dedurranno facilmen¬ 
te i feguenti teoremi. 

280. In quali!voglia progreffione geo¬ 
metrica 

i.° Prefi a beneplacito due termini, il 
loro prodotto uguaglia quello di due altri 
termini equidiftanti dai due primi : per 
efempio il prodotto del primo p nel fello 
pd* uguaglia il prodotto del fecondo pd 
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ticl quinto pd\ ed uguaglia pure il pro¬ 
dotto del terzo pd z nel quarto pd 3 , poiché 
tutti elfi prodotti fi efprimono per p z d s . 

Se i termini prefi fono di numero 
difpari, il loro prodotto farà pure uguale 
a quello di due altri termini equitanti 
dai primi, e farà pure uguale al quadrato 
del termine di mezzo. Per efempio , pi¬ 
gliando il primo termine p , ed il fettimo 
pd 6 , fi ha il prodotto p z d 6 uguale al pro¬ 
dotto del fecondo pd nel fello pd s , a quel¬ 
lo del terzo pd 1 nel quinto pd\ ed uguale 
al quadrato del termine di mezzo pd*.. 

3 .° Qualunque fia il numero de’termini 
coftituenti la progrelfione , V ultimo termi¬ 
ne è fempre efpreffo dal prodotto del pri¬ 
mo nel denominatore della progrelfione 
elevato a una potefta indicata dal numero 
de’termini meno uno \ e così, fe la prò- 
grelfione ha cinque termini, l’ultimo ter¬ 
mine s’ efprime per pd« , fe la progreffio- 
ne ha fei termini, l’ultimo s’efprime per 
pd* , e generalmente, fe il numero de ter¬ 
mini fia =zn y e l’ultimo termine fi chia¬ 
mi = farà u^pd"- 1 . 

281. Giacché la progrelfione geometri¬ 
ca è una proporzione continua, confegwe, 
che ciafcun termine , fuori dell’ ultimo, 
potrà effere antecedente , e ciafcun termi- 
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ne, fuori del primo, potrà effere confe- 
guente * e però il primo termine ftarà al 
fecondo, come la fomma degli antecedenti 
ftà alla fbnìma de' confeguenti ( Euclide 
libro 5. Prop. 12), e invertendo ftarà il 
fecondo al primo, come la fomma de’con- 
feguenti a quella degli antecedenti, e di¬ 
videndo fiarà il fecondo, meno il primo, 
ai primo, come tutti i confeguenti, meno 
tutti gli antecedenti, o dicafi, corretta 
1* elprelììone, come P ultimo, meno il pri¬ 
mo , ftà alla fomma de 5 termini, che pre¬ 
cedono T ultimo, cioè 

P X« ■“f 

p d - P : P i:u -?‘-p~é 

fomma determini, che precedono P ulti¬ 
mo j fe a quella fomma s’ aggiugne P ulti¬ 
mo termine , li ha la fomma = s di tutti 
i termini, che cofiituifeono la progreflio- 
. . pu — p* ud-p . r 

ne , cioè s = pdv- p u = ~ 2 — j P rima * 01> 

mola . 

Se in quella prima formola li fcriverà 
in vece di u il fuo valore pd nrl (§.280 n. 3) 

s’ avrà j = —- feconda formola. 

d-1 

282. Se nella progreifione decrefcente 
li fuppone , che il numero de’ termini li 
eltenda alP infinito , P ultimo termine riu- 
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fchà in quello cafo infinitamente picciolo 
rifpetto agli altri $ onde fenza errore fen- 
fibile fi potrà confiderai uguale al zero, 

e quindi nella forinola i. a * *=> ^“-fip uò 
fcancellare il termine ud , ed allora la for¬ 
inola fuddetta diventa , e ferve 

appunto per le progrefiioni decrementi all’ 
infinito j dovendoli offervare , che la fom- 
ma ^ riefce fempre una quantità pollava, 
giacché, effendo V efponente d un rotto 
minore dell’ unità, il numeratore , ed il 
denominatore del rotto hanno, ambidue il 
fegno meno, e quindi fommimftrano un 
quoziente pofitivo* onde la forinola li può 

feri ve re in que fi’ altra maniera s = * 

Si rifolvono i problemi appartenenti 
alle progrejjioni Geometriche, 

283. ILe forinole date (§*2-80, 2.81, 
fervono per rifoivere i problemi, di cui 
fi tratta. Effe contengono pure cinque quan¬ 
tità (§• *66), cioè il primo termine, il 
denominatore, 1’ ultimo termine, il nume¬ 
ro de’termini, e la fomma di tutti 1 ter¬ 
mini. Per la qual cofa, effendo dall’efpo- 
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ilo dei problema cognite tre di quelle 
quantità, ballerà follituirle nelle formole 
per venire in cognizione delle altre, co¬ 
me fi ofTerverà ne’ legnanti efempj. 

284. Un Profefibre s’affume di educare 
un giovine per dieci anni continui, e pat«* 
tuiice, che nel primo anno fé gli darà 
una doppia, due nel fecondo anno, quat¬ 
tro nel terzo, otto nel quarto ec., col du-* 
plicare Tempre nell'anno fulfeguente lafom- 
ma dell’ anno antecedente. Cercali quanto 
dovrà ricevere nell' ultimo anno, e quale 
fia la fomma, che avrà a confeguire per 
li dieci anni. 

Dall’ efpoito del problema fi vede, che 
della progreilione geometrica fi cerca l’ul¬ 
timo termine, e la fomma, efiendo dato 
il primo termine = i, il denominatore 
= 2 , ed il numero de’ termini = io. 

Per avere V ultimo termine, foftituifcanfi 
i dati nella forinola u^pd™ (§.280 n.3), 
e s’avrà «== 1 9 ==312. Col foflituire 

poi quello valore dell’ultimo termine nel¬ 
la prima forinola (§,281) s = “ — , fi 


. 512X2-1 , , 

avra .? = — = 1023 pel totale nu¬ 

mero delle doppie, che confeguir dee il 
Profeffore. 


3 01 

Se nella formola fi. fofle addimandato a 
dirittura la fomma torale , fi farebbe fatto 
ufo della feconda formola ( §. 281 ) 
t)d n -p 

_ il _ L- ~ ---=I01J. 

1 

285. Un Trafficante ha guadagnato in 
parecchi anni 11, 2548 , nel primo anno 
ha guadagnato 11. 7., ed etfendofi negli 
anni fucceffivi accrefciuto il fuo guadagno 
femore bella fteffa proporzione , ha avuto 
11. 1701. di profitto nell’ ultimo anno. Cer¬ 
cati il guadagno fatto in ciafchedun anno. 
Dall’efpofto del problema fi vede che, 
effendo data la fomma della progreffione 
geometrica , il primo, el ultimo termine, 
fe ne cerca il denominatore. Nella forino¬ 


la * -= foftituifcanfi i dati « 
1701^-7 

ma , e s’avrà 2548 == 


: quind 


254 Sd — 2 5 481=1701^ — 7 j e 847^— 2541, 

° nde d== 2 i^-- 3> 

Infiituifcafi pertanto la progreffione, e 
s’ avrà pel guadagno di cadun anno. 


rii 7:21:63:189:567:1701. 

286. Se nell’avanti fcritto problema in 
vece della fomma foffie dato il numero de’ 
termini, converrebbe fervirfi della forinola 
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uz=pd nml 9 in cui, foftituendo i dati, s*ot¬ 
terrebbe una equazióne pura del grado in¬ 
dicato da n — i. 

Ove poi in vece dell’ ultimo termine 
fofTe data la fomma , il primo termine, 
ed il numero de* termini, converrebbe fer* 

viri! della forinola j =5=^- — in cui, lo- 

d- x 1 9 

ffituendo i dati, s’incontra un* equazione 
del grado indicato dal numero de’ termini, 
ed affetta in modo, che non fi può rifol- 
vere colle cofe fin qui infegnate. 

187, Si e fatto un riparo nelle ripe di 
UH fiume per Tette anni {uccellivi, di mo¬ 
do che nel primo anno effendofi fatta una 
ipefa coufiderabile, nel fecondo anno fi è 
fpefo folamente le due quinte parti dell’an¬ 
no antecedente , nel terzo anno fi è fpefo 
pure le due quinte parti di ciò erafi fpe- 
io nel fecondo anno, di maniera che, 
avendo la fpefa Tempre diminuito in quel¬ 
la ragione, fi fono fpefe nel fettimo anno 
folamente li. jn. Cercafi quale fialafpé- 
fa fatta nel primo anno , e quanto fiali 
fpefo in tutto. 

Dall’efpoffo del problema fi vede, che 
la progrellìone è decrefcente col denomi- 

2 

natore - , e che, avendoli 1’ ultimo ter- 
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mine, ed il numero de’ termini, fi cerca 
il primo termine, e la fomma. 

Si cominci a trovare il primo termine 
col foftituire i dati nella forinola u~pd’ l '~\ 
— — < 64 

e s’ avrà 5 11 = P x jt =' 7^ P » e 

quindi p = — gf = ^ooo. 

Softituifcafi quello valore del primo ter- 
ud—p , 

mine nella formola s = ? s avra 

s= 511X7— “ 5 000 

' --rt-*!—- 533 2O7992. 


288. Un teforiere ha sborfato li. 3 5< 5 70 
in diverfi pagamenti. Nel primo pagamen¬ 
to ha sborfeto 11. iQM°> nel fecondo ha 
sborfato i tre quarti del primo pagamento, 
nel terzo sborfo ha pagato 1 tre <ì uart * 
4el fecondo sborfo f ed avendo continuato 
a fare altri pagamenti, ne’ quali il fufle- 
guenje era i tre quarti della fomma ante¬ 
cedente» cercali quale fia il numero de 
pagamenti fatti, e quale la fomma sbor- 
fata nell’ ultimo di effe 

Effendo dall’ efpofto del problema data 
la fomma della progreflione, il primo ter¬ 
mine , ed il denominatore £ , convien pri- 




ma d* ogni cofa trovare P ultimo termine 
per mezzo della formola sz= , gre¬ 
che in quella non comparifce P incognita 
&=n. Soflituifcanfi adunque i dati nella 

r* , t.\ 6 i o = ~ u — 1024Q 

rormola, e s avra — r --, 

4 * 

ed operando fi trova &c= 243o. 


Se quello valore fi foftituirà nella formo^ 

la 0 = pd*" l 9 s’avrà 2430 = 10240X ~ > 

ove , effendo P incognita n nell* efponen- 
te, non fe ne può trovare il valore colle 
fin qui date regole : dei che fe ne tratte¬ 
rà nel capo feguente, dopo che fi farà 
data la teoria de* Logaritmi. 

I Computici fogiiono rifolvere quelli 
problemi col mezzo di una operazione da 
effi detta a Scaletta , trovando fucceffiva- 
mente varj termini colla cognizione del 
primo termine, e del denominatore , finché 
arrivano ad averne tanti, che fommati in¬ 
ficine fomminiflrano la detta fomma. Nel 
cafo noflro prendendo le tre quarte parti 
di 10Z40 fi ha il fecondo termine 7680, 
le tre quarte parti di queflo fomminiflra- 
no 5760 pel terzo termine, e così ope¬ 
rando 
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10140 
7680 
5760 

43 2,0 
3 * 4 ° 
2430 

33670 

189. Zenone Filofofo antico propofe il 
feguente argomento foflìl.lico, per cui pre¬ 
tendeva , che polla una Tartaruga in di- 
ihnza di una lega da Achille , e fuppo- 
fto, che Achille camminale dieci volte più 
prello della Tartaruga, medi l’uno, e 
P altra in movimento nel meddimo tem¬ 
po , non potrebbe Achille raggiugnere 
giammai la Tartaruga, poiché diceva egli, 
mentre Achille fa la prima lega, la Tar¬ 
taruga ne fa un decimo della feconda , 
e, mentre Achille fa un decimo della fe¬ 
conda , la Tartaruga fa un decimo di que¬ 
sto decimo , e così in infinito fenza mai 
raggiugnere la Tartaruga. 

Siccome tutti quelli decimi formano la 
feguente progreflione decrefcente alT infi- 
1 1 i ' 1 ec 

Ulto rr. 1 * ~ Q ' I00 * 1000 * 10000 ’ * 

così per conofcere la fallita dell’ argomen¬ 


tando s’ arriva a formare la fe¬ 
guente progreflione di fei termi¬ 
ni , la fomma de’ quali uguaglia 
le lire 33670. 
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to balta trovarne la fomma, e cjueita ia- 
rà il cammino, che dee fare Achille per 
raggiiignere la Tartaruga. Soflituendo per¬ 
tanto nella formola s = ^ (§.282) i dati 

I io 

del problema, farà s s=r _1= ~ > va- 

le a dire che Achille raggiugnerà la Tar¬ 
taruga , dopo che avrà fcorfa la prima 
lega, ed una nona parte della feconda 

lega. . 

a 90. Si fa ufo delle progremom geo¬ 
metriche decrefcenti all’ infinito per rilol- 
vere anche varj altri problemi. Per efem- 
pio fx fa, che una palla cacciata da un 
pezzo d’Artiglieria cpntro un gran terra¬ 
pieno vi s’inoltra fino a un certo fegno 
folamente ; avvegnaché la continua refi- 
ftenza, che la medefima incontra nel ter¬ 
rapieno, fminuifce in ciafcheduno infrante 
il fuo inoltramelo. Ciò premetto , ie fi 
fuppone, che la palla penetri piedi 4 nel 
primo inflante, e che in ciafcheduno de¬ 
gli infranti faccettivi il fuo inoltramento 

fia folamente ~ dell’ antecedente , e fi 

voglia conofcete quanto la palla penetri 
nel terrapieno, batta nella formola (§• 2 c 1 ) 

s = foflituire i dati del problema , 
1 -d 
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cioè b = 4, d=\, c s’avrà s = -^T 
r 5 1 * 

g. lisa io piedi per la totale immer- 
fione . 

Dell' ufo più cfiefo delle ProgreJJioni 
Geometriche , 

191. Allorché fi efamina più minutamen¬ 
te r efpreffione canonica delle progreflìoni 
geometriche 

-H ptpd'.pd^pd^pd^pd^.pd^.pd^.pd^.pd^.pd 10 ec. 
le ne deducono facilmente varj altri teo¬ 
remi, e per efempio 

i,° Prefi due termini qualfivoglia di una 
progrelfione , fe fi divide il più compofto 
pel più femplice , il quoziente, che ne ri- 
iuka, è Tempre il denominatore della pro- 
greflìone elevato alla poteftà indicata dal 
numero , che efprime di quanti termini il 
dividendo fia diftante dal divifore. Se fi 
divide pd+ per pd , il quoziente farà = 
il cui efponente 3 è uguale ai numero de* 
termini, per cui pd 4 è diftante da pd 3 fe 
fi divide pd to per pd 6 , il quoziente farà 
= ^ , il cui efponente 4 è uguale al nu¬ 
mero de’ termini, per cui pd 10 è diftante 
da pd*. 





2,. do Se in una progrelììone lè ne fom- 
mano i termini due a due, cioè il primo 
col fecondo , il terzo col quarto , il quinto 
col fello ec., quelle fomme formano una 
progrelììone compolla 

p+pd: pd *-t- pd *: pd*- f- pd 5 : pd 6 -+-pd* ec. 
Per provarlo , balla oliervare , che il 
prodotto dei primo termine p -+- pd nel 
terzo pd* -4- pd s è uguale al quadrato del 
fecondo termine pd 1 -+‘pd ì , che il prodot*- 
to del fecondo termine pd 2 - 4 - pd* nel quar*- 
to pd 6 -hpdi è uguale al quadrato del ter¬ 
zo termine pd 4 - 4 - pd* , e così, di altri. 

In oltre, fe in quella nuova progrelììo¬ 
ne compofta fi divide il fecondo termine 
pel primo, o pure il terzo pel fecondo, 
il quoziente »= d 3, è il quadrato del dei- 
nominatore della progrelììone femplice. 

3, 0 Si otterrà pure una progrelììone com¬ 
polla , fe in vece di fommare il primo ter¬ 
mine col fecondo, il terzo col quarto ec. 
li principierà a fommare il fecondo col 
terzo, il quarto col quinto, il fello col 
fettimo ec., e di quella progrelììone il de¬ 
nominatore farà pure = d* , cioè il qua¬ 
drato del denominatore della progrelììone 
femplice. # r 

4.° Medefimamente fe di una progrei- 
lìone fi fommeranno i termini tre a tre 
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fucceflivamente , principiando da quello , 
che più pi ace > fi otterrà pure un’ altra 
progreflìone compofta, il cui denomina¬ 
tore farà = d ', cioè il cubo del denomi¬ 
natore della progreflìone femplice . Così 
ancora , fe i termini di una progreflìone 
fi fommeranno quattro a quattro , s’ avrà 
un’altra progreflìone compofta, il cui de¬ 
nominatore = d 4 farà la quarta poteftà 
del denominatore della progreflìone fem¬ 
plice. Se i termini della progreflìone fem¬ 
plice ft fommeranno cinque a cinque , s’avrà 
pure un’altra progreflìone compofta , il cui 
denominatore farà = e così fucceffiva- 
mente : potendoli dimoftrare tutti quelli 
teoremi nel modo ifteffo , che fi è ufato 


qui fopra al n. 2. 

Applichiamo quella dottrina alla folu- 
zione d’alcuni problemi. 

z 9 *. Data la fomma dei due primi ter¬ 
mini = 20 di una proporzione geometri¬ 
ca, e data la fomma del fettimo, ed ot¬ 
tavo termine = 14580, trovare il fefto 
termine. 

Per mezzo delle cofe già infegnate in¬ 
torno le progreflìoni fi fcorge facilmente, 
che per avere il fello termine convien 
prima trovare il denominatore della pro¬ 
greflìone , ed il primo termine. Riflettendo 
V 3 
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poi al modo di fare quella (coperta, lì ve¬ 
de , che il problema è uno di quelli, in 
cui non li può già cercare immediatamen¬ 
te ciò, che fi defìdera, ma fa di me Iti e ri 
trovare prima un’altra quantità conducen¬ 
te alla foluzione del quelito , ed è necef- 
fario in oltre dividere il problema in due 
(§. 215 n. 4). 

Affine di conofcere, come debba effere 
divifo il problema propolto, convien ri¬ 
flettere , che tra il fecondo, ed il fettimo 
termine delia progreffione propolla fe ne 
incontrano altri quattro , i quali , eflendo 
pure fommati due a due, fomminiftrano 
la progreffione compofla. 

•4? p -+* pd 1 pd 1 -+■ pd 3 : pd*- 1 r pd s : pd 6 -+* pd 7 
(§. 290 n. 2). 

Ciò pollo li feorge, che il problema 
propollo lì dee dividere ne’due feguenti. 

1. ° Conofcendo il modo , con cui una 
progreffione compolla è formata, ed ef¬ 
fondo di quella dato il primo termine ^=20, 
ed il quarto 3= 14580, trovare il deno¬ 
minatore , ed il primo termine della pro¬ 
greffione femplice. 

2. do Cognito il primo termine , ed il 
denominatore di una progreffione femplice, 
trovare il fello termine. 





Per rifolvere il primo problema barta 
riflettere , che dividendo il quarto termine 
14580 pel primo io , il quoziente 719 C 
il cubo del denominatore di quella prò* 
greflione comporta ($. 291 m i ), e.quin¬ 
di la fua radice = 9 fomminiftra elio de¬ 
nominatore j ma perchè quella progreffione 
comporta è nata dalla Comma dei termini 
della femplice prefì due a due, così il e- 
nominatore 9 dee edere il quadrato del 
denominatore della progreffione femplice 
(§ 19111.2), e quindi lara =3 il deno- 


minatore ricercato. _ 

Per avere il primo termine della prò- 
greffione femplice, inftituifcafi l’equazio¬ 
ne p ^-pd= XO , nella quale fcrtvendoin 
vece di d il fuo valore = 3 , fi ha />-t-3p=io, 
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e p = - = 5 • 

Per rifolvere poi il fecondo problema., 
bafta nella formola u = pd n ~ l foftituire il 
dato n t= 6 , ed i ritrovati p — 5 > ^ === 3 » 
e s’avrà «=5X3 < " I = :2 43 X 5 = :11I 5 
valore del fello termine. 

25Di una progrefììone geometrica di 
dodici termini fi conofce la Comma del fe¬ 
condo , terzo, e quarto termine = >240, 
e quella dell’ottavo, nono , e decimo ter¬ 
mine = 19375000, fi cerca la Comma di 
tutti i termini. ^ 4 




Ettendò quello problema dellà medett- 
ma natura dell’ antecedente , batterà per 
rifolverlo fare delie rifleffioni analoghe, 
confiderando fratte altre cole, che tra il 
quarto e l’ottavo termine della progrel* 
rtone femplice ve ne fono tre} onde la 
compotta è formata dai termini della fem¬ 
plice prett tre a tre. Ciò premetto li di¬ 
viderà il problema ne’due feguenti. 

i.° Conofcendo il modo, con cui una 
progrettìone compotta è formata, ed ef- 
fendo di quella noto il primo termine 
= 1240, ed il terzo = 19375000, tro¬ 
vare il denominatore , ed il primo termi¬ 
ne della progrettìone femplice. 

i. do Cognito il primo termine, il de¬ 
nominatore di una progrettìone femplice, 
ed il numero de* termini = n , trovare 
la fortuna di tutti i termini. 

Per rifolvere il primo problema con- 
vieti riflettere che , dividendo il terzo ter¬ 
mine 1 9375000 pel primo 1240, il quo¬ 
ziente 156*5 è riquadrato del denomina¬ 
tore comporto (§. 291 n. 1 ), e quindi la 
fua radice =125 fomminiftra etto deno¬ 
minatore: ma perchè quella progrettìone 
compotta è nata dalla lèmma dei termini 
della femplice prett tre a tre, così il de¬ 
nominatore comporto 125 farà il cubo 
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del denominatore femplice =5 C §• x 9 1 
n. 4 ). 

Per avere poi il primo termine della 
progreflìone femplice , baderà inftituire 
l’equazione col fecondo, terzo, e quarto 
termine, cioè pd -+- pd 1 -+* pd* == 1140 , e 
fcrivendo in quella il valore di d = 5 » 
farà 125^ = 1140, e quindi 


__ 124® _ g ^ 

P 155 

Si rifolverà poi il fecondo problema col 

pd* —p 

foftituire nella formola s = —j -— il da- 

»— 1 


to n = 11, ed i ritrovati p = 8 , d = 5 . 

294. Di una progrelfione geometrica di 
15 termini è data la fomma del terzo, 
quarto, decimoterzo, e decimoquarto ter¬ 
mine = 73800, ed è pure data la diffe¬ 
renza tra la fomma del terzo, e quarto, 
e quella del decimoterzo, e decimoquarto 
— 73656, trovare 1* ultimo termine, e la 
fomma di tutti i termini. 

Quello problema ha tre parti , e quin¬ 
di lì dee fuddividere nei tre feguenti pro¬ 
blemi , effendo i due ultimi della natura 
medefìma di quelli già rifolti ne* due pre¬ 
cedenti paragrafi. 

j.° Data la fomma =73800 di due nu¬ 
meri, e data la loro differenza = 73656, 
trovare elfi due numeri. 
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z. do Conofcendo il moda, con cui una 
progrefìione comporta è formata, ed ef. 
fendo in querta noto il primo termine, 
ed il fello, trovare il denominatore , ed 
il primo termine della progreflione fem- 
plice . 

3. 0 Cognito il primo termine, il deno¬ 
minatore, ed il numero de’termini di una 
progrefìione , trovare 1’ ultimo termine , e 
la fomma di tutti i termini. 

Per rifolvere il primo di quefti proble¬ 
mi fi farà ufo del Corollario ( §. 165 ) , 
cioè la metà della fomma, più la metà 
della differenza foni mi ni lira il numero mag¬ 
giore = 73718, e la metà della fomma 
meno la metà delia differenza dà il nume¬ 
ro minore =71. 

Con quelli dati fi pafferà a rifolvere il 
fecondo problema, confìderando, che tra 
il quarto termine della progrefìione fem- 
plice , ed il decimoterzo fe ne incontrano 
otto, e che, effendo prefi due a due, 
*s’ ottiene una progrefìione comporta, che 
ha fei termini ; per la qual cofa, dividen¬ 
do il fello termine 7372.8 dì quella pro¬ 
grefìione pel primo 72, il quoziente 1024 

farà la quinta potertà del denominatore 
comporto ( §. 291 n. 1 ), e quindi la fua 
radice quinta = 4 farà il denominatore 



comporto 5 ma perchè la progreflione com¬ 
porta è formata dalla fomma dei termini 
della femplice prert due a due , così eiTo 
denominatore comporto 4 farà il quadrato 
del denominatore femplice ( §. 191 n, 2 ), 
e quello farà = 1 . § 

Per avere ora il primo termine della 
progreflione femplice, s’inftituifca 1 equa¬ 
zione col terzo, e quarto termine, cioè 
pd 2 H- pd* = 7 * , e fcrivendo il valore di 
r d= », farà 4 p + *p = 7 * , e q ulndl 

^ Per ultimo col foftituire nelle formole 

u = pd"' 1 , s = “^ il dato n = 15 , e d * 

valori ritrovati p = 6 ,d*=z,{i i rifolverà 
il terzo problema , e s’ avrà il valore dell 
ultimo termine, e la fomma di tutti i 


termini. . 

19ì . Dalla dottrina addotta in queft ar- 
ticolo fi ricavano alcune altre nfleflioni 
molto intereffanti, e per efempio 

1/ Se le foluzioni addotte ne 1 tre pre¬ 
cedenti paragrafi fi confrontano con quel¬ 
la del §. , qualora fi cerca il deno- 

J’ dn ~P 

minatore per mezzo delia formola ^ — 1 PT % 

fì vede, che con quefta formola P equa¬ 
zione riefce di un grado indicato dal nu- 
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mero de 1 termini, e affetta in modo, che 
non fi può rifolvere colle cofe infegnate, 
in vece che nelle Ibi azioni del prefente 
articolo F equazione riefce Tempre pura , e 
più depreffa. , 

2. da Giacché in ciafcun grado evvi un 
problema generalifiìmo, cui tutti gli altri 
particolari del medefimo grado fi riduco¬ 
no, e che nei problemi di grado fuperio- 
re al fecondo effo problema generalifiìmo 
fi riduce a trovare fra due date grandez¬ 
ze due, tre, o quattro ec. proporzionali 
di mezzo (§. 177), e che quelli fi ri¬ 
solvono col mezzo di una equazione pura, 
così fi fcorge che, fe F Analista procure¬ 
rà con qualche ripiego di ridurre il pro¬ 
posto problema particolare al fuo genera¬ 
lifiìmo, arriverà a rifolverlo con maggior 
facilità, e Semplicità, 

3. “ Se i ripieghi dati in diverfi luoghi 
della feconda Parte, e Specialmente nel 
capo 5. fi combineranno colla prefente 
dottrina, s’otterranno in molti rifcontri 
delle equazioni più femplici, e più de- 
prefie. 

4. a Finalmente fi avvifa che, qualora 
nelle Scienze Fifico-Meccaniche fi fanno 
delle fperienze per determinare la legge 
di un qualche movimento difforme, fi ar- 
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riva col mezzo della prefente dottrina a 
rilolvere il problema con facilità. 

Cofiruire le for mole per lì problemi 
del Merito , e dello Sconto, 

2.96. X problemi, di cui fi tratta, poten- 
dofi ridurre a formole generali, comince- 
remo a cofiruire quella per li problemi 
del meriro, deducendo quefta cofiruzione 
dalla foluziooe del problema. 

Un Ufuraio ha dato ad impreftito un 
capitale = c per quattro anni con patto 
però, che fpirato il tempo (addetto fe li 
bonifichi l’intereffe annuo nella ragione 
di cento al tanto per cento =5? d , e ha 
pattuito in oltre , che Tinterefle dovutogli 
in fine diciafcun anno faccia capitale per ^ 
l’anno feguente, onde venga ad efigere 
intereffe d’intereffe. Spirato il tempo fud- 
detto fi trova, che il capitale impreftato 
da principio è accrefciuto della fomma s== a 5 
cofiruire la formola generale. 

Il capitale impreftato dee nel fine 

del primo anno effere accrefciuto nella 
ragione convenuta s= d , onde effo capi¬ 
tale in fine del primo anno , e principio 
del fecondo farà c~hcd . Quello credito 
deli’ Ufuraio dee nel fine del fecondo anno. 
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e principio del terzo efTere pure accre¬ 
fciuto nella ragione fuddetta j onde farà 
c h— cd -+- cd * 4 - cd* — c icd ~t~ cd *. Nel 
fine del terzo anno , e principio del quar¬ 
to verrà pure accrefciuto come prima, 
onde farà c - 4 ~ icd -+- cd x -\rcd - 4 - 2cd l -k-cd l 
= c -t- *$cd -+- 3 cd* -H cd*. Nel fine del quar¬ 
to anno farà pure elfo credito accrefciuto 
nella detta ragione ; onde farà c *+* 3 cd 
4 - 3 cd x cd 3 cd - 4 - 3 cd 1 •+■ 3 - 4 - c^ 4 =c 
•+■ 40/ -4- 6 a/ 1 -4- 40* * -4* caf 4 . E però a men¬ 
te del problema dovrà elio credito eflere 
uguale al primo capitale accrefciuto dell* 
aumento pattuito = a ; perciò s’avrà l’equa¬ 
zione c -4- 4 cd - 4 - 6 cd z - 4 - 4 cd* - 4 - cd+~c -t-a y 
in cui fi contengono tutte le condizioni 
del problema. 

Volendo ora ridurre quell* equazione a 
formo!a generale, convien olfervare, che 
i crediti dell’ Ulurai'o in fine di ciafchedun 
anno fono come fegue 
In fine del primo anno c - 4 - cd =s cXi 
In fine del fecondo anno c -4- 2cd -4- cd * 
= cX 7 ^ 

In fine del terzo anno c -4- ^cd •+-^cd*-+*cd i 
= cXT^ 3 

In fine del quarto anno c -4- jcd -4- 6 cd z 
* 4 - 4cd i -h cd*=C X~i •*- et, 
vale a dire che quelli crediti fono efprefiì 
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pel primo capitale moltiplicato per i ■+■ d 
elevato alla poteflà indicata dal numero 
degli anni: per la qual cofa , fe il nu¬ 
mero degli anni li efprimerà per /z, avre¬ 
mo c XT*^* '= c -+- a , formula generaiiffi- 
ma per quella fpecie di problemi, in cui 
jfi vede che, qualora li cerca il capitale 
= c, o P accrefcanento = a , il problema 
è Tempre del primo grado. Se poi fi cer¬ 
ca la ragione = d dell’ interelfe annuo, 
ii problema riefce del grado indicato dal 
numero = n degli anni } e fe fi cerca il 
numero degli anni, converrà fare un com¬ 
puto a fcaletta (§. 188), o pure fervidi 
dei logaritmi, come lì vedrà nel capo fe- 
guente. 

297. Per far vedere l'ufo della formo- 
la come fovra ritrovata, 


ila c = 1000000 lire 

d= —, vale a dire che per ogni cen- 
20 7 

to lire fe ne debba pagare cinque d’in- 
terelfe , e fia a = 2 15 5 06 lire, 


ed n = 4 - 

Se nella formola fi foftituiranno 1 va¬ 
lori di c, d 9 n 7 farà 1 i == ^, e quin¬ 
di I0 00000 X!— = toooooo -4-a,0 fia, 

120 




elevando il rotto — alla quarta poteftà, 
20 

X I944^1 * 

-=Ill5$06 — = IOOOOOQ 

160000 }ì 4 


-4- a , e quindi 1215506 — — ioqoooo 

= 215506 ~ = a . 

4 

Se nella formola fi foftituirà il valore 
di 0, d) n , s’ avrà il valore di c , e fe 
fi foftituiranno i valori di c, a , /z, fi tro¬ 
verà, che l’equazione è di quarto grado, 

. , —•—+ 1000000-<-11 5 506- 4862025 

cioè 1 h— d =- 11 *-==-- 1 

i000000 4000000 

ed eftratta la radice quadrata da ciafcun 

membro, farà 1 d === , ed 

2000 400 

eftratta di nuovo la radice quadrata, farà 
1 -+* d = ~ , e quindi d = — — i = 

20 1 2Q 20 


298. Per coftruire la formola per li pro¬ 
blemi dello Sconto fi opererà come fegue 
Un Cavaliere, volendo viaggiare , pren¬ 
de ad impreftito per tre anni una fomma 
= c con obbligo di pagarne V interefie 
annuo alla ragione di cento al tanto per 
cento = d . Egli vuole aflegnare al fuo 
creditore una rendita annua =r, per cui 
fi paghino i detti intereffi, e fcontando 
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col di più una parte del capitale, trovi 
elio Cavaliere ellinto il Tuo debito nel ri- 
patriarfi dopo i tre anni. 

Eliendo il capitale prefo ad imprelhto 
c==c? il debito del Cavaliere in fine del 
primo anno farà c-hcd, e dopo d’aver 
fcontato colla rendita aflegnata , farà 
c cd — r il fuo debito in principio del 
fecondo anno. 

Nel fine del fecondo anno il debito dei 
Cavaliere farà c cd -r- r -H cd ■+• cd*' dr 
^c + icd + cd' — r— dr , e dopo d ave¬ 
re fcontato il debito colla rendita affegna- 
ta , rimarrà in principio del terzo anno 
e-t-icd -f cd 1 —r — dr. — r =c ■+■ *ci 
-H cd z — ir — dr. 

Nel fine del terzo anno il debito tara 
c+ xcd-h cd^ir — dr-bcd+zcdì-i-cd* 
_ 1 dr—d^r e= c+yd+icd'+cd'-xr-idr 
_ d*r , e feontando colla rendita adegua¬ 
ta, fuccederà, che in fine di quello tem¬ 
po verrà efattamente ellinto il debito. 
Onde fi avrà icd*-t-cd ì 

$dr — d z r = *, e però c ~h 3^ -+- 3 c ^ 
+ cd} .= ir -4- $dr -+• d z r farà 1’ equazione, 
che contiene tutte le condizioni del pro¬ 
blema . 

Per convertire quell’ equazione m una 
forinola generale, converrà efprimerla in 
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queft’altra maniera c X 1+3^5 W, o fi a 
c XI 4- d l = r X 3+*3 d+d 1 , ma il fecondo 
membro è uguale a quell’ altra efpreffione 

r 1 d r ^ come facilmente fi può 

dimoflrare, facendone il confronto , così 
fi fcorge come in ambedue i membri dell* 
equazione vi fia la poteflà di 1 * 4 - d indi¬ 
cata dal numero degli anni* e ficcome fi 
trova Tempre la llefia cofa per qualfivo- 
glia numero d’ anni , così chiamando que¬ 
llo numero £=«, avremo la forinola ge- 
neralifiima per li problemi di quella fpecie 

cX7^r= r X ^'~ - ■ 

Una breve riflefiione fatta fu quella 
forinola balla per conofcere che, qualora 
fi cerca il capitale, o la rendita, il pro¬ 
blema è Tempre del primo grado , che, 
qualora fi cerca la ragione = d del cen¬ 
to al tanto per cento, il problema riefce 
di un grado indicato dal numero degli 
anni j e fe fi cerca il numero degli anni, 
converrà fare un conto a fcaletta , o va¬ 
lerli dei Logaritmi. 

299. Per applicare i numeri alla forino¬ 
la, fiac= 331000, dz= , r = 13 3 100, 
io 

e fia 72= 3 , fe in quella fi follituirà il 



capitale, la ragione, ed il numero degli 
anni, farà 

VIJL/V" L 1 — r , o fia 

3 3 io00 ^A^ 10 ^ _/V _, 

i 

io 

551000 ^7^— 44056» = f X- 7^5 ' 


AAO^IOOO . — r 

e quindi 


Se farà noto c, r , ed n , s avrà 

a 31000 Xi~ t ' ì^ì^ 4 '^ 

__ .^looXi^w-.n.o 0 > 

e facend o fcomparire i l rotto, farà 
-,, ioooX^- 1 " 3^’ " 

^ ,35.00 Xi+j^J*** — «33 iw, . 
equazione di quarto grado con tutti 1 iuo. 
termini , che non fi può rivivere colle 
cofe fin qui fpiegate. 
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CAPO III 

De Logaritmi, 

300. Chiamatili Logaritmi gli efponenti di 
una progrelfione geometrica qualfivoglia , 
Se la progrelfione farà crefcente , come 
4: a 0 : a 1 : a 2 : a 3 : a 4 : a s ec., gli efponenti 

* > 1 ? 1 5 3 ? 4 ? 5 faranno i logaritmi 
politivi della propolla progrelfione, cioè 
làrà zero il logaritmo di <z*, farà 1 il lo¬ 
garitmo di a 1 , 2 il logaritmo del terzo 
termine della progrelfione, e così fuccefi- 
li v am e n te. 

Se la progreffione farà decrefcente, co¬ 
me 4 : a* : aT l : a ” 2 : a" 3 ec., gli efponenti 

* -> ~ 1 •> ~ 1 •> — 3 ec, faranno i loga¬ 
ritmi negativi d’elfa progrelfione, la qua¬ 
le corrifponde precifamente a quell’ altra 

efprelfione a*: j: ^ ec, (§,22,23). 

301. Dalle date definizioni confegue , 
che la teoria fpiegata nella prima parte 
pel calcolo degli efponenti delle poteftà 
ferve precifamente per quello de’logaritmi, 
vale a dire che pel mezzo di quelli fi può 
moltiplicare , dividere, innalzare numeri a 
patella, ed eftrarne la radice. * 
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Per addurne alcuni efempj, abbiali la 
feguente progreflione geometrica afcenden- 
te a delira deli’ unità, e difcendente a fi- 
inilra, e fopra ciafcuno de’ Tuoi termini 
fia fcritto il corrifpondente efponente del¬ 
la poteftà 

1 . 1 . 1 ]_ . '. L * i- : % 

128 ' 64 ‘ 32 ’ 16 8 4 % 

4 . i . 2 . 3 - 4 . 5 • 6 • 7 . 8 * 9 ec - 

1 : i * 4 : 8 : 16 : 32 : 64 : 128 : z5 6:5 1 2 ec. 

Si offer.vi ora, che fommando il loga¬ 
ritmo 2 col logaritmo 6 li ha il logaritmo 
8 , che nella progreflione geometrica cre- 
fcente corrifponde a 256 prodotto di 4 per 
64. Se il logaritmo 5 fi fottra dal loga¬ 
ritmo 9 , nell’ avanzo 4 fi ha il logaritmo 
di 16 quoziente, che s’ottiene nel dividere 
51Z per 3 Z . Se fi triplica il logaritmo 
— 2 , fi ha il logaritmo — 6 , che cor- 


rifponde al rotto ^ , che è il cubo di — • 

Se del logaritmo — 6 fi prende la metà, 
fi ha il logaritmo — 3 , che corrifponde 

al rotto 4 ? che è la radice quadrata di 
5 
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3oz. Quantunque negli addotti eiempj 
i logaritmi della progreffione geometrica 
formino la ferie de’ numeri naturali, nul¬ 
la di meno fi può in vece di quella fcri- 
vere una qualfìvoglia altra progreffione 
aritmetica, come offervafi nelle colonne 
verticali i? , C, D y F y ognuna delle quali 
fomminiflra i logaritmi dei termini corri- 
Ipondenti alla Iteffia progreflìone geome¬ 
trica regiflrata nella colonna verticale A . 
Dovendoli però avvertire , che, dopo d’aver 
fcelta una progreffione aritmetica per la 
fede de’ logaritmi 7 non è poi più lecito 
di variarla. 
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A 


s 

C 

D 

F 

1 

a 

3 

IO 

47 

2 l 

5 

2 

1 

1 

8 

14 

54 

3 T 

1 

4 

2 

*3 

18 

6 1 

4 T 

8 

3 

18 

22 

68 

5 

16 

4 

>3 

2 6 

75 

»!■ 

3* 

5 

28 

30 

82 


64 

6 

33 

34 

*9 

J* 


3 oj. Sebbene fi a arbitrario di prendere 
qualfivoglia progreffione aritmetica per li 
logaritmi di una progreffione geometrica, 
ciò non ottante, confiderando i Matema¬ 
tici la facilità, che per mezzo di quelli, 
s’ottiene in molte operazioni aritmetiche 
(§. 301) , hanno ftabilito di comun con- 
fenfo fervirfi della ferie de’ numeri natu¬ 
rali , che principia dal zero, ed in corri- 
fpondenza d’ effa ferie hanno pure fittala 
la feguente progreffione geometrica, 

X 4 
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►fi i : io : ioo : 1000: 10000 : 100000 ec* 
di modo che , efTendo zero il logaritmo 
di i , fi ha poi i pel logaritmo di io, 
2 pel logaritmo di 100, 3 pel logaritmo 
di 1000, 4 pel logaritmo di 10000 ec. 

Coflruire la Tavola de Logaritmi . 

304. i\lle tavole de’ feni Campate in di¬ 
vedi libri va unica per P ordinario quella 
de’ Logaritmi corrifpondenti ai numeri na¬ 
turali, principiando dall’unirà fino a 10000. 

Per coftruire quella tavola convien ol- 
fervare, che i logaritmi 1,1, 3, 4 
registrati nell’ antecedente paragrafo fer¬ 
vono fidamente per gli numeri naturali 
delia progrefiìone geometrica 1, io, 100, 
1000, 10000 -, onde fa di meftiere tro¬ 
vare i logaritmi dei numeri intermedj fra 
1, e io, fra io, e 100, fra 100, e 
1000, fra 1000 , e 10000. A tal fine fi 
prendano quefti numeri in modo, che fie- 
no medj proporzionali nella detta progrefi 
fione geometrica, ed a quefti medj fi feri¬ 
vano corrifpondentemente i loro logaritmi, 
i quali per necefiìtà riufeiranno altrettanti 
medj proporzionali aritmetici 5 ma ficcome 
in quelle operazioni fi hanno degli avan¬ 
zi , che non fi pollano traforare fenza 
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errore notatile, Così converrà renderli in- 
fenfibili colla loro picciolezza, facendo a 
tal fine le operazioni fuddette coll’ aggiu- 
gnere fette zero tanto a’termini della pro- 
grefiìone geometrica, quanto a quelli della 
progrefiìone. aritmetica, ciò premeffo 
Per trovare il logaritmo di i , che è 
il primo numero frappofto tra i , e io 
della progrefiìone geometrica, fi trovi un 
proporzionale di mezzo tra i . ooooooo , 
e io. ooooooo , e farà 3 • 1612777* fi 
cui logaritmo farà 0. 5000000, che è la 
metà della fomma del logaritmo di 1, e 
di 10. Ora, ficcome il 2 numero natu¬ 
rale , che fi vuole inferire nella progref- 
fione geometrica , è fra 1 , e 3 . 1622777, 
così cerchifi fra quelli due numeri un me¬ 
dio proporzionale, e s’ avrà il numero na¬ 
turale geometrico 1.7781794, il cui lo¬ 
garitmo farà 0.2500000, cioè la metà 
della fomma del logaritmo dii, e di 
3,1622777* ma perchè il numero 2 geo¬ 
metrico, che ricercali, è tra i.77 8z 794* 
e 3. 1622777, così fi trovi fra quelli due 
numeri un proporzionale di mezzo geome¬ 
trico , e farà 2 . 3 7 1 3 73 7 , il cui logaritmo 
*.3750000 è la metà della fomma dei 
due logaritmi 0 . 2500000, 0.5000000 cor- 
rifpondenti ai numeri geometrici 1.7782794, 





e 3.1612777. Col procedere fucceffiva* 
mente nell’ ideilo modo a trovare altri 
medj proporzionali geometrici, ed i fuoi 
corrifpondenti logaritmi , s’arriverà dopcr^ 
ventiquattro operazioni ad avere il ricer¬ 
cato numero 2 . 0000004- col Tuo corri- 
fpondente logaritmo 0.3010301 , in cui, 
non facendo conto dell’ultima cifra 4, 'lì 
ha il numero 1 da interporli nella pro- 
greflìone geometrica tra 1, e io , il cui 
logaritmo è 0.3010301. 

Collo fteflfo artifizio fi troveranno gli 
altri numeri primi , che fono tra 1, e io, 
tra io, e 100, tra 100, e 1000, tra 
1000 , e 10000. 

305. Quanto poi ai numeri compodi, 
bada fommare i logaritmi dei numeri com¬ 
ponenti ; e così per avere il logaritmo del 
numero naturale geometrico 4, baderà du¬ 
plicare il logaritmo di 2, e s’avrà 0.6020602, 
pei logaritmo di 4, col duplicare il loga¬ 
ritmo di 4, s’avrà il logaritmo di 16, 
col duplicare quello logaritmo , s’avrà quel¬ 
lo di 256 ec. 

Se li fommerà il logaritmo di 2 con 
quello di 3, s’avrà il logaritmo di 6, 
col fommare il logaritmo di 6 con quel¬ 
lo di 2 9 s’avrà il logaritmo di 12, 0 
s’avrà quell’ idedo logaritmo col fom- 
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«lare il logaritmo di 3 con quello di 4- 

Se li duplicherà il logaritmo di 3, 
s’ avrà quello di 9 , e fé fi triplicherà il 
logaritmo di 3, s’avrà quello di 17 , e 
così di altri. 

Si noti, che i logaritmi fono numeri 
relativi, in vece che fono alfoluti i nu¬ 
meri naturali geometrici corrifpondenti ai 
detti logaritmi. 

La cifra fcritta a finiftra di un loga¬ 
ritmo, e feparata con un punto dalle ri¬ 
manenti fi chiama Caratteri fica. 

306. Ciò, che detto è per trovare i 
logaritmi de’numeri alfoluti, fi dee appli¬ 
care precifamente per trovare il logaritmo 
di qualfivoglia feno dato, o della corri- 
fpondente tangente dell’ arco ec. Un bre¬ 
ve efame fatto intorno le tavole de’feni , 
delle tangenti, feganti, e de’loro corri¬ 
fpondenti logaritmi balìa per comprender¬ 
ne la dottrina mediante le cofe fpiegate , 

DelP ufo della tavola de' logaritmi • 

307. Xrovare il logaritmo di un numero 
naturale regiftrato nella tavola. 

Nella colonna de’numeri alfoluti fi cer¬ 
chi il numero propofto, il logaritmo, che 
efifte dirimpetto a delira, farà il ricercato. 
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Per efempio fe fi cerca il logaritmo di 64* 
fi trova 1 . 807806. 

Se il numero propofto , cui fi cerca il 
logaritmo, farà maggiore di 10000, e 
quindi non farà comprefo nelle tavole or¬ 
dinarie , converrà dividerlo per un nume¬ 
ro tale, che il divifore, ed il quoziente fi 
trovino regiftrati nelle tavole , e fomman¬ 
do indi i logaritmi del divifore, e del 
quoziente, s’avrà il logaritmo del propo- 
ito numero. 

Se poi il numero propofto farà una fra¬ 
zione , ballerà dal logaritmo corrifponden- 
te al numeratore fottrarre il logaritmo cor- 
rifpondente al denominatore, e nell’avan¬ 
zo s’ avrà il logaritmo della frazione, il 
quale farà negativo, fe la frazione farà 
minore dell’unità, e farà pofitivo , fe la 
frazione farà maggiore dell’ unità. 

308. Effendo propofto un logaritmo mi¬ 
nore del raaffimo regiftrato nella tavola, 
fi troverà il corrifpondente numero affoluto 
col cercare elfo logaritmo nella tavola, 
ed olfervare quale fia il numero affoluto, 
che le corrifponde a finiftra. 

Occorrendo poi, che il propofto loga¬ 
ritmo non fia nella tavola , ma fi trovi 
comprefo fra due di quelli, che vi fono 
regiftrati, farà fegno certo, che il nume- 




ro affoluto corrifpondente a quello loga¬ 
ritmo conterrà un qualche rotto. Per tro¬ 
vare quello numero fi prenda nella tavola 
il numero affoluto corrifpondente al loga¬ 
ritmo proflìmo minore, indi dal logaritmo 
proflìmo maggiore fi forni il proflìmo mi¬ 
nore, ed il refiduo fi faccia denominatore 
di una frazione, che abbia per numerato¬ 
re la differenza tra il logaritmo propoflo, 
ed il profilino minore j onde il numero af- 
foluto ricercato farà quello, che corrif- 
ponde al logaritmo profilino minore, e 
che ha in oltre il divifaro rotto. Per efera¬ 
pi o fe fi a propoflo il logaritmo 3.7589981, 

di cui fi cerca il corrifpondente numero 
affoluto, fi offerva nella tavola, che il 
numera naturale corrifpondente al loga¬ 
ritmo proflìmo minore è 5741 , la diffe¬ 
renza de’ due logaritmi proffimi è 757 , 
quella tra il proflìmo minore, ed il pro¬ 
poflo è 107, adunque il numero affoluto 

ricercato farà y 74 il^? . 

757 

309. Dalle cofe già dette (§.301) ri¬ 
filila, che per avere col mezzo de’ loga¬ 
ritmi il prodotto di due numeri affoluti , 
balla fommarne inficine i logaritmi, e la 
fomma di quelli corrifponderà al numero 
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afroluto , che uguaglia il prodotto ricer¬ 
cato j che col fottrarre un logaritmo da 
un altro s* avrà nell’ avanzo il logaritmo 
di quel numero affoluto uguale al quo¬ 
ziente , che nafce dal dividere i due nu¬ 
meri corrifpondenti ai due logaritmi ; che 
moltiplicando un logaritmo per * 7 P er 3 > 
per 5 ec. s’ avrà il quadrato, il cubo, la 
quinta poteftà del numero, cui corrifpon- 
de il logaritmo primiero, e contrariamen¬ 
te fé un logaritmo propofto fi dividerà 

per i 9 per 3 , per 5 «•» s ’ ^ 

ziente il logaritmo, che corrilponde alla 
radice quadrata , cubica, quinta ec. dei 
numero affoluto, cui il logaritmo primiero 


S a PP arne ^ tt0 abbiam0 x88 ) Che 

qualora in una equazione l’incognita li 
nova nell’ efponente, d’uopo è valerli 
dei logaritmi per ifchivare 1 conti a tea. 
letta, e rifolvete il problema in una ma¬ 
niera fcientifica. In quelli cafx fi fanno 
paffare tutte le cognite in un membro 
dell’equazione, e fi lafcia nell altro la 
fola cognita elevata alla poteftà incogni¬ 
ta; dopo del che in vece dei numeri al- 
foluti fi fcrivono i loro logaritmi, e li 
abballa P incognita in forma di coefficien- 





te , indi fi tratta 1* equazione nel modo 
folito , la quale riefce poi Tempre del pri¬ 
mo grado. 


Nella formola s—p x!F—p (§. 281) 

4 - 1 

fa dato ^ = 105 -, p a= 8 , d = l , So- 

i 2 

ftituifcanfi quelli numeri nella formola, 
$’ avrà 105 ~ = 8 ” — 8 
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o fia*— c= t,, e foftituendo in vece 
3 2 I » 

dei numeri affoluti i loro logaritmi, s’avrà 
2.38^6065 — 1.5051500 ss= *.8804565, 

ed II = » . 4771213/2 — 0.3010300/? 


“0.1760913 «;e però 88045 65=1760913 a, 

ed «z=s —— 5 valore dell’inco- 
1760913 ; 


gmta. 

Nella formola cXi+ 4 * = c-ha (§,2 96) 

fia c “ 1000000 , d = — a=z 1 5 506—, 
20 4 

col fofiituirvi quelli numeri, s’avrà 
1000000 X! = IOOOOOO 
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-+-2I 5 5 00 — » e moltiplicando per 4 i e 

^ —* r 

liberando il rotto ~ dal coefficiente , la- 

rà FT' — l 8 —— 5 ; e ficcome quelli nu¬ 
lo 4000000 

meri non fi trovano nelle tavole de lo- 
saritmi, così ridivideranno nei loro com- 

b • j r. - |«*__ 6 7 5 x 7 ì0 3 e 
ponenti ; onde fata — 4000 x IO oo ’ 

fcrivendo i loro logaritmi, farà 

ET ;= 1,32.2195/2— I . 3010300/J 

120 

-— ss . 02-1189371 5 

675X7203^ = 1 _ 8193038 -+- 3 - 8 $75 1 34 

^OOoKlOOO 

__3.6020600 — 3.0000000 === **° 47 571 > 

avremo pertanto 211893/1=847572, e 

qm ndi — 8 —- 4 - 

Nella forinola ( §* ) c%dXi+d 

-zrXTZ'J —r fia c = 3 3 1000 , d==- t 
r = 133 100, col foftituire quelli numeri, 

s’avrà 331000 X.7J, X 73 = * 33 100 
VH” — 133100, e correggendo l’ef- 

IO rr n 

preffio ne 
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, farà -iHL = |iT, e foflituetì- 

7 1000 Ilo 

do i loro logaritmi, farà 

* 33 * ^ 3 . 1141781 — 3 . oqooooo 
1000 _ 


-= *1141781, = i. 0413917^ 

— 1 . 0000000/2= ^. 0413917^ 9 e 

1141781 

1141781 =413917/2, ed 71 ^413917 


i 


Il Fine. 
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